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La leduta il aperta alle ore 2 9:4 pomerièiane. 
(Bono pr ... nli I miniatri duU'ietruzione pubblica, di 

gruia e giustizia, e dei Ja,ori pubblici, e più tardi il 
pr .. idente del Couaiglio.) 

11r .Aa&LLI, lt{P'dario, dà lettura del processo Ter• 
baie dellir. tornata\ di ieri, il qnale à approvato. 
Legge quindi il ffH'Uout.e eunto di pct12ionl: 
2690. Oiani Giuseppe coueiglit!re com11ntAle di Go­ 

diaaco, provincia di Voghera. (Pcti1i°"" mancante del­ 
raodenlicil<I della firma) 

2691. L'avvocato Enrico Prandi ripete le aue iat.anze 
preooo it Senato onde ottenere un qualche provvedi­ 
mentO in suo f&Tore. , 

/ .IC'Sl.&.a.AUOW• DSI. •SW.ATO- DI POLLeWS 

•1811.A•De AL •••Y•••• •TUCMl•.A••co. 

•• .. LLOJO. Domando la parola. 
paaaoEllTll. Il senatore Di Pollone ha la parola. 
•• .. LLOJO. Ieri bo f•tto in presenza. del Senato 

qnalcho lagnania 1111 modo con cui la etenografia aveva 
dieimpegnato il auo uffizio. Il direttore della medeaima 
mi ba fatto oentire che, ritenuto da pietoso uffizio pr0880 
il letto della eua madre moribonda, non aveva potuto 
'rigilare &I buQll andamento della 1tampa della aeduta 
a cui io ti.ce.a &llueione: quindi io dichiaro che questo 
fatto e91endo vero e Tellle, la rispomabilità del direttore­ 
oapo della atenografta è all'atto .. tranea &i rimproveri 
che io bo fatti., e non concernono che coloro i quali in 
poaizione aubordinata avrebbero dovuto 1urrogarlo. 

' 
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P .. >HDl:llT&. L& parola aul progetto di legge posto 
all'ordino d•I giorno apett.a al aenatore di San Manano. 
•• ••• •••••W•. 'iigoori, poco avvezzo a motivare 

il mio voto, eono obblignto di farlo in oggi, trovantlomi 
per mia sventura dissenl.iente in una Commissione dove 
aiedono po1'11Dnaggi CO>I oompetenti nella materia cbo 
1tiamo di»luteudo. _ 

Per indole e per occnpuioni avute sono poco amante 
di questioni vaghe e non precise. Abhandonerl> dunque 
le aetrazioni della lib.-rtà d'insegnamento e mi atterri> 
a qualche dispoeizione poeitiva della legge. 
Io vi trovo atabilito in modo aooolulo il principio dcl 

monopolio che non .,nrrei vedeni introdotto, eome non 
lo fu einora per riguardo ai maestri delle ecuole ele­ 
mentari, e che bramerei perciò di potere escludere. Dif­ 
f•tti, che oos'è il monopolio delle ecuole? Si è il met­ 
tere nelle m&ni del (ioverno ed a sua dIBpo11izione la 
t.ltalità o la quasi totalità delle medesime. 

Ora, IO le scuole normali, di cui trattiamo, saranno 
atabilit.e, come pro1 one la legge, ed avranno lo ivi· 
luppo che ai deve aspettare, qnale io di tutto cuore 
loro auguro, il certo che la quasi totalità dell'inaegn,.. 
mento elementare verri. dlllle scuole normali dello 
Stato; nè mi commuCJve l'erceiione ed il privHegio delle 
scuole private, poichè Bi 1& che le acuole elementari di 
on pa- oon1istono nelle ecuole comunali. 
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Esiste bensl qualche eccezione nelle citU. ed a favore 
di chi è ricco, per qualche &cuoia printa; ma in gene­ 
rale la massa dei teiovani dian paese frequenta le scuole 
comunali; eppereìò, in un paese come il nostro, dove 
la acnola comunale è compresa sotto il nome di scuola 
pubblica, è chiaro che la privativa che la legge accorda 
a queste scuole normali ed ai auoi alunni forma un vero 
pri'fi1rgio a. favore di quasi tutte le scuole dello Stato. 
lo coofesae schiettamente che reputa non soltanto 

utile ma aecossario che gli ecclesiestieì continuino ad 
avere quella parte che banno avuto sinora nelle scuole 
elementari comunali] la le<Jge invece tende se non per 
iscopo, per risultato 6nale ad eselnderli legalmente, 
eompiutamente. Nè mi si dica che potrebbero i veecovi 
istituire seuole normali, aicoome alcuni già fecero. 
lo desidererei che si potessero istituire queste eecole 

aormalì nei seminari eeecovili, come esistono pure in 
altri paesi, perchè credo anche io che una parte del 
clero maestro poco bene adempi~ al suo compito, 

J.la a che servirebbero, o signori, quando la legge 
ataùilisce in principio cbc il laico uscito dalle scuole 
normali dello Stato ha la preferenza sull'eecleeiaatieo 
che viene da quelle del vescovo? Nè miei opponga che 
i proti possono anche froqnentare queste scuole, giacohè 
riesce loro impoeaihlle di attendervi, lnflLlti qual sarà 
quel chierico di 19 o 20 anni che potrà frequentare 
queste scuole? Sarò. forse possibile più tard\ che alcani 
possano frequentarle, ma non certamente' durante i 
loro studi. 

Rimane dunque chiaro cho t. tenore della lol(ge di 
cui si tratta, verrà data la preferenza agli alunni delle 

... senale normali dello State per tutti i poeti delle scuole 
comunali, la qual cosa eoatituisce nella materia un vero 
monopolio che a mia COllienza non eiti~te in altri pneei, 
E qui cade in aeconoio l avvertire che non è esatto 
quanto 11i dice che noi stiamo facendo una ooaa che tro­ 
vasi l(ii> stabil't& in altri Stati d'Europa. Quei;to posso 
eeserire a conforto di chi volesse concorrere nelle mie 

-idee circa al cambiamento di questa disposiaieue di 
legge. Diffutti ai IOno citati' vari paesi, e le leggi di 
quelli che vennero recate ad esempio, da me consultate, 
trovaosi interamente ia oppoeizione a quanto ei vuole 
stabilire. . 
Di Francia non occorre dire, perchll le scuole nor­ 

ma.li istituite nei dipartimenti DQD 001titui!OODO alcun 
privilegio. Io ammetto tuttavia che da noi le scuole 
nornu11i debhano oostituire privilegio, ma Torrei che 
qu .. io foeoe egualo per le scuole norm•li dello Stato, 
come ?'r le ecclesiastiche che ai possano atabHin. 

Ecco i termini della lo~g• francr80 del 1850: 
e Tout fre.nçaia agé de 2 l ans 11ceompli1, peut exer­ 

cer dana toute 1& France la profe1Sion d'inatitut.eur pri­ 
maire 1•uhlio ou lihre. ,, (8i AA che in Francia chiamano 
libero le atnole privtllto) e 1'il est muaj d'un breTet de 
capal'iré. Le brovet de capacité !"'U! ~tre soppltle par le 
tertific&t de stai.te • (chtt vuol dire tre anni di e11ercizio da 
pratica.nte in una· 110nola) e par le diplòme de bacbelier • 
(che equivale r.l magistero prest0 di noi), • par un cer- 
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' tifirat co11J1latant qu'il l été admio dans une dea écoleo 
ep.)rialea de l'Etat, enfin par le titre de mioi.tre d'llD 
det colte. de l'Etat. • 

Ognuno vede a.dunque che in Francia la acnol& nor .. 
ma.le non dà privilegio, e quando pure lo de~se non co­ 
&tituirebbe un'esclullione a danno di tutti quelli che 
e0no sarerdoU, ·oppure h&nno preso semplicemente il 
magis~ro. 

Higuardo al Belgio &vt>t.e viato dalla relazione in che 
conaiata la legge. Non vi è nessun obhligo, tolklne che 
per le BCuole normali generali, siano ~ pubbliche, 
ovvero private. Ciò è quanto io don1ando, che vi sia pri­ 
vilegio per le eeuole nonnafi, ma non sia esclusivo per 
le scnole normali dello 8tato. Inoltre poi nella l•gge 
belgica eta anche scritto: 

e 'fontofoia les ConseHe oommnnaux pourront, aveo 
l'autoriaation do Oouvenu•ment, cboisir des candidate 
ne justifiant pa11 l1ncromp1iB&ement de cette ronJitiua. • 

Questo però esiste a nn dipresso ancbft nelle n~tre 
leggi. Veniamo all'An•tria, cioè In Lombardia (poichè 
ignoro in tale fAtto la legi11lazione delle a.ltre provincie 
dell'Austria). 

Esiste benal ivi per le ocnole di metodica e di peda­ 
gogia, una epocie di pri•ilegio. È per altro dotto che 
mentre i Jnici i qnali upirano ad essere m1Leatri ele­ 
mentari debbono avere aasistito ai ooni di met.odir.a e 
di pt•dagoJfi&, gli ecclcRiaetici ne vengono di1tpen1&ti 
tnttav0lta. che pre8entino un certifi<;ato di av1•re ftltto 
il CONO di ra.techetica, e di ~llHObYia nel qu&rto anno 
dcJla cl11116e teologica. Questo, lo ripeto, è quanto bra· 
mt'll'fti ttlinf•Do che le IK:Uole normali le quali venisaero 
stabilite dai vescovi oei loro seminari cowpetessero e ,n 
le ecuole normali dello Stato. 

Veuiamo tin~lmente alla tanto df!rantata Prnesia, 
do\.·e pare che sia l'a1>0KeO delle le~i..ri di iatruzioue pub­ 
bhca. \'odiamo cosa è stabilito in Pru!taia. Non bo avuto 
le leggi pru:tsiane in mano, ma ho letto P~rola e llotta 
del pubblico ina··grlllmento in Germania. 

e Per coloro i quali llt'gli atuJi auperiori n;ll'auie 
pedagogica 10no conveniente1nente istruiti, deroga so­ 
Tente bi logge a1l'obbli~'0 del seminario. Jrnperocchè 
primo pensiero del Governo 11i è avere buoni mt\estri e 
niun incian1po vuol posto aJla libertà e alle condizioni 
individuo.li. Quindi anche i non ali ieri seminaristi sono 
ammet11ti agli esami di diploma purchd muniti dei ee­ 
guent.i documenti: 

e 1 ° Certificato medie.o di ealute; 20 EsJ>09i1iono della 
'ita del candidato anteriore al ano concorso da lui m&­ 
deeimo scritta e legalmente comprovata i ~ Atteatato 
del•e autorità civili ed &ecleJ:iittstiche di probiU.1 di 
buona fa.ma e di retti ooittumi. • 

Rimane pert&nto chiaro che il privilegio che si tratta 
di irtahilire nel progetto in discorso a t&vere dt'lle scuole 
normali dello Stato riescirebbe eof!.a noova nè ancor& 
praticata 6no adet+IO. Ahueno quanto a me non con~o 
a.ltro paeae dove esista un:\ eiruile fSCln.t1ione. Per con· 
seguenz!li io mi conformo alla pro~ta dell'onorevole 
Riva, riaervandomi alla discussione dell'artioolo 13, 
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quando si concreterà la di lui proposta, di concorrerei in 
pili positivi termini. 
•••ELI, relatord. Se vi souo albi che intendono 

prendere parte nella dìscusslune generale, io prenderò 
1& parola dopo per farne il riassunto. 

J1t:•10. Intendo ni parlare. 
ra.:.10E..-.TE. Il senatore M U9ÌO ba 111. parola. 
1111:1110. Ieri I'oacrevole urinistro dell'istruzione pub- 

blh·a. rlspond-ndc agli onorevoli Hive. e Di Castnguettc, 
gli interpellava a dichìarure iu qual senso ~ai inten­ 
devano la libertà d'insegnamento. }o; prevem-ndo 11:1. loro 
risposta egli distingueva la liberi" 11· ll'insegnamento 
dii. quella del commercio, dicendo il1in1itata quella del 
commercio e dell'mduetrie, ma Iimitebile neeessaria­ 
monte quella dell'Insegnamento. 

Mi duole cho io non possa sottoscrivere a questa di· 
stinsioue. In punte di libero insegnamento, tre grandi 
epoche storiche ci tti parano avanti La prima fu appel­ 
}ata e fu di fatto uut' vt1ra repubblica letteraria. f..luesta. 
frase non esprime un concetto metaforico ed astratto, 
ma esprime un concetto reale e concreto, poiché in 
quella prima epoca gli studiosi ed ÌDBOKU&Dti cottitui .. 
vano un mondo a parte. Veruna specie di autorit.à. po­ 
teva penetrare nell'Univenità degli studi. Rettori, 
maestrl, non erano I'emanaaione di alcuna autorità go- 

..., vernativa ; erano l'applicaiiùne libera del principio e-.. 
lcttivo: totlo vi era rotto a libertà. La dottrina in bolia 
di liberl studi era improntata al progresso della mente, 
Que6ta prima epoca ha. creato quei sommi che fu,,cando 
la barLarie e l'ignoran~ hauno rirostltuih~ la &eillUZ.-. 
e la civiltà. 
La seconda epoca à quella in cui la. Chiesa, guidata 

da ottimo fine, volle intromettersi aell'Ineegnaurento, 
Un Aristotile raffazzona!<> all"araba era il libro pre­ 
scelto allo S<'O[>O di proteggere la •antitil dollo dottrine, 
di promuovere il progre88o fi)osufico dello ,.pirit-0 uu1n.no. 
Quanto era contrario " questo libro era deottrina per· 
nic.:ioua, empÌl\1 proscritta. Gli scrittori furono pen;e­ 
guitati fino al rogo; wa nulla vnlse ad arrcsture lo 
1pirito umano, e questa epoca cho si sforiava tutta per 
in1pe1Hre ogni libl'rtà intollottua]e fin\ con creare Lu· 
t431·0 e lii. libertà del pensiero religi08a>. 
La ten:a epoca è qu(·lla in cui la libertà. del pensiero 

religioso an-1~va ingenerando la libertà. dt"l pen.:;icro po­ 
litioo. A questa vista tremarono i Governi e vol1ero Li• 
eociare i loro sforzi a quelli doll\~utorità &:clcsiastica. 
contro il libero inaegna1nento, I danni della corupres· 
eione governativa furono tremendi del pnri che quelli 
della comprChSione ecclesiai;tica, e la teori" dei diritti 
dell'uomo vittoriosa ncll" scuole, vittori0&1 nc11' A&sem· 
blea dcl 1789 corup\ la sua Tittoria, rovesciando i G<r­ 
verui che la vollero soffocare. 

Io spero cl:e il signor mini:Stro •orrà t.og1iere la prima 
di quMte tre epGChe a no1·n1a del suo llinistero. MD se 
egli è di questo a.vviiJO, allora io non ao capire la di1tin· 
zione fra la libertà di oommercio ed iudu~tria e quell;i 
dell'intu'!gna1uento. 
La libertà del comwercio consi..te nel libero uso dello 

nosll'o coee, la libertà dell"industria oonsiste nel libero 
61:1ercizio Jei semi ed organi del corpo umano; queste 
due libertà sono Jne fa.tti dtilJa natura, SODO duo f11tti 
superiori nd ogni potesta umana, ed il l~islatore, il 
quale voleeKe i1nporre dci vincùli ulla Ubertà del co1n· 
mercio e dell'int\u1;tria, attenterebbe alle eorgcnti prime 
dcll'u.ttivit& umana, attentert1bùe all'oou10 ed alla n•· 
turil. 

llD se il com1nercio e l'ind11stria sono libori perchb 
cn•ergono da due f11 tti d~lla natura, o J)t'rchù OOll!;Ìi;tono 
nel libero 8'Sercizio dell'uomo e n··l lib~·ro uso delle sne 
co~o. a pili l"ul'te l'agione io credo ohe debba eS&ero li· 
bero l'inSt•guR.mento che lfÌ risolve nella libertà dcl pon· 
siero e dello parola, e toooa u.11& sorgente pri1u1. dell~ 
nma.na autonomia, tocca. a quella parte in cui l'11omo è 
solo in rel&iioue con Dio, e tocca alla Tit.a intima cJel· 
l'ani100 1110. 

È vero che il signor ministro per giu1ti6care lu li1ni· 
taiio:i~ dt·ll.in.segnam"nto lihero ha lnvO<'a.to gl'intcreRSi 
dell'igiene, della& acionz.a e della moralo; ma quAnto alla 
igiene, pili che nelle oore di qua.lnn11ue Governo, i.i può 
riposare tra.nquilli nell'amoro dei genitori pei loro fiM"li: 
quanto aJ.Ja &(;ionia certamente io non po11so ammettere 
la competenza govern1Ltiva.1 e quando l'autorità ha "°'" 
luto L.tromelterai rer giudicare la acicnu, allora non 
ha fatto che riprvdurro il giutlizio contro Oalileo. 

Nemmeno io mi cowmùvo all'idea di proh•g-.:('1·11 la 
morale: la morale ha una protezione piU ulta, ha una 
proteziono più noùile, uua protez.ione ma,:giore che 
quella dei Governi, ed è la cogoienza del gt~nero umano. 
Quando 1·~utorit.4 ha voluto intron1etter11i a giudica.re la 
1ncrale, allora. cort1e il pericolo di condanno.re novellu.· 
mente Socrate come un ompio. E poicht, sono caduto 
nella storia. greca, io prego il aignor ministro a ricor· 
dare coule in Grecia non era posto alcun limite nl li· 
bero illBt'flDl\ruento, e oome colli aLbiauo fiorito le scuole 
di Pitagvra1 di Pl11.tune, qnelle gn~nlii tWnole ohe ancoru. 
oggidl ammaestnino il mondo ;ncivilito, Con questo 
1netodo aolan1cnto potrà l~ mente italiana otlenere 
•1uell'amvio svolgimento che pu'J da didccpola farla ri­ 
toma.r~ maestra. 
E 11icco1ne l& diittiru.ione dcl Kl;Jnor minh1tro ai op1>0r· 

rebbe •quanto la et.ori& insegn&, a quanto la ragione 
potenteuiente conr~rma1 perciò io spero che egli vorrà 
rcce·lere da.Ila sua distiniione1 che non eareLbe nè gin· 
riJica, nè filantropica, nà italia.na. 

L .. ,. ... , ministro ddl'i.tru1ions pul>Uica f delle fi­ 
tklnzt. Sento debito di rispondere alcune cose agli ono­ 
revoli proopinanti, i qn•li affacciarono I.ali dirficolU. 
l'Ontro il pre&ent., progetto di legge, e sollevai.rono tali 
dubbi, i quali, suasidtendo, certa.mente non potrebbel'O 
& tneno di COmmoTel"O l'&nilUO degli aecolta.nti, 

L'.onorevole Di San llanano ha schiettamente dichia· 
rato che egli, uon tanto per conai,lerazioni di principii, 
quuto per a.Itri riguardi che vennu accennando, re­ 
spinge •lcune disposizioni di quest<> progetto. Egli mo­ 
atra dl tewere che ammet.lcndosi noa pr~fereJU1iL in r.­ 
vore dei maestri usciti da.Ue ~uolo no1·nuW governativo 
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per ins<'gnare nelle ecuole comunali, il clero ne rimanga 

. qo~i interamente esclueo, e fon•Ja il RUO timore sn que­ 
ato che il clero doYendo aUend,·ro agli studi per la car­ 
riera. eceleeiastlca, nou avrebbe campo di frequentsre 
le scuole normali dello Stato, e perciò venendo poi po· 
spoato agli allie•i di questo, •poco a poco Terrebbe ad 
e!&ere rimosso dalle scuole elementari pubbliche. 

IO oolla stosaa francheua dell'onorevole preopinante 
dichiaro apertamente la mia convinzione che io un paese 
retto a liberte non debba eeclud-rsi alcuna claeee di 
ciLtadini dall'esercisio di tutta le funiioni, le quali ten­ 
d.reo al miglioramento 1\ materiale come monile della 
B<.ciet.A. Qui poi in particolare, trattandosi di educare 
ed ìstruire, esprimo pure l'avviso che sarebbe atto im· 
provvido, atto assolutamente nocivo agl'1ntert988i sociali, 
quello che tend .. eo di eeclndere il clero dall'iDBegna­ 
mento. Qoindi lontano da me il pensiero di volere pro- 
1'oe&re questa eBClusion.e in un modo diretto od indi­ 
dirotto I .Ida nello ste..o tempo che faccio que•ta dichia­ 
l'lzione, per esaere interamente compreso, &f"giungo, 
che vedrei anche di mal occhio che una classe qu"lun­ 
qne prrvaloaae nelfinSE"gnamento e facease di questo on 
monopolio per fini politici o religiosi. Quindi il princi­ 
pio che deve dominare, a mio senso, in UA paese, dove 
tutti i cittadini aono nguuli davanti la :egge, ai • che 
neltiUD monopolio esista per nessuna claaae di rittadiai, 
che tutti poasano eesere ammoeei ait eserritare le stesse 
funzioni, a godere dt·gli ateeai diritti, degli ateui -V&D· 
laggi. 

Ora io non erodo che lo schoma di legge, rbo vi bo 
p?Heat..t.o, contenb.,.. cosa &ltuna che si upp1>ilg& •ll'at• 
tu11ione di questa massima per me incontrovertibile. 
Did'atti, o signori, io non vedo per qual ragione il olero 
11011 potrà frequentare lo scuoio doi lo Stato. Lo po­ 
traono ceri.monto frequ•nti.ro tatti i chierici che al 
trovano nei capoJnoghi dove esse aono istituite. Le po­ 
tranno lrequeutare i &&0rrdoti anche dopo avere com­ 
piuti I loro 1tudi occl .. iutiri o teologici. D'altronde 
quelli che por qualunque ragiona noi potelilero, avrob­ 
born eompro modo di abilitarai all'oumo di patento o- 
1'UDqne si trovino, 
?da, mi si dice, in qneato cuo voi li posponete a co­ 

loro che ucono dalle scuole norm&li. A tale riguardo 
debbo ancora ripetere quanto diceva già nella seduta 
di ieri, che oioè la preferenza, D fayore degli allievi 
delle 1euole normali go'femative, • aolo unicamente nel 
C&IK> di parità di. merito. On<le ne viene che un eccle· 
aiulico, il quale ha gi~ fatto altri atudi più profondi 
od oste.i, di quelli che non abbia fatto un allino delle 
eouole normali, in regola gener11le potrà sempre f&r 
prova di mag~iore capacità, e 1uperare più lodevolmente 
i propri e&&111i. • 

Quindi nella generalità dei casi si può dire che l'ec­ 
ele11ia2tico avrà agevolezza di riesci re con una prcva­ 
lenia di merito KOpra un allievo delle scuole normali. 
dello Stato. Epporciò non può .... re fondato a questo 

- propoaito il timore che sifflllta preferenza torni a danno 
del clero. 

L'onore•olo Di S..11 Marzano poi forse non ha poato 
ben mente ad un'altra. d1apesizione di questo progetto 
di legge, che apre una via &i ma.estri n&eiti da qualaiaai 
1euola che non Biti governativa, di potere acquistare 
gli stesai nntaggi o metterai allo 1tesao rango degli 
allievi migliori delle 11C11olo normali. Taio diapo•izione 
stabiliaco che un maeotro, il quale conti cinque anni di 
lodevole eeercizio, e la oui condotta corriaponda anche 
alla capaciti& iutellottualo, potr&0810ro ragguagliato agli 
allievi dtlle scuole normali goverolltive. Ecco pertanto 
un altro meuo, per cui gli ~IJievi che e&00no d., ecuole 
private posaono ... ero p<hiti allo atesoo hTOUo di quelli 
delle scuoio normali dello Stato. 

Una tena considerazione farò ancora, ed • che una 
gran parte dei oomoni in cui aono stabilito o ai stabili­ 
ratlllo ecuole element~ri, non banno tali meW da costi­ 
tuire atipcndi agl'inoegnanti, quali richiedo ua articolo 
di questa logge. 

Ora si può dire qnaei in modo &880luto, che le aoaolo 
di tutti questi comuni non possono .... re affid•to che al 
clero. Infatti noi vediamo che lo scuoio lo qoali aono · 
rotte da occlc1iaatici, 1i trovano generalmente nello lo­ 
calità i11 cui lo scuoio soao unite ad una cappellania, o 
queste aono in un numero considerevole. lvi lo siipen· 
dio dol maeetro è nnito a quell•• della e&ppeliania; l'o­ 
norario usegnato per queate due funzioni, ai trova ha• " 
corporato usieme, coaicchè ti necessario che il maeetro 
aia un ecoleii&tt100. 
Attualmente poi aopra. un numero di 5:1()0 a. 5600 

maea ri che aono l&ddo·tt1 a scuoio puùblicho, p il di 3000 
eono ecclcei1M1tici; ed esai attendono all'iu.·gn.a.mento 
pt9r la mauiroa parte appnuto nei oomnui dove la scuola 
è unito. alta cappellania. Bar& pci mo to difficile che 
dove la 1euola • tutt'aff'lltto l&icale, vale a dire che non 
vi IODO tLnnee.ti de-gli obbliMhi n-ligio1i, e pure lo lti• 
pt:ndio è &:t.lkl.i tenue, un •~rdote ae l'usuma per la 
ragione ohe troverà qoasi oompro a guadagnare assai di 
più 11ell'080rcisio del ...,,.rdoiio, quando gli IU'll aompro 
facile trovare all'uopo od aoa vice-cura, od un benefizio 
od una capp<:ltania che gli frutte.& più dol magro 1<>ldo 
d'un povero istitutore. 

Il che però non torr& che oltre & quei luoghi do'TO 
l'ufficio di maoatrn va !'DnOlllO a quello di cappellano, il 
clero non poeaa &Pnmere l'inacgnamento in molti CQooo 
mnni in concorrenza dei lllici: Ad ogni modo non san. 
mai quoata· legge che poua a tal uopo 8U8Citaro impe­ 
dimenti o creare difficoltà. 
Si Torreùbo poi r~re comparire alcune di11poeizioni di 

quoata leggo oomo ~ pià restrittivo di tntte quello 
analogh• che Olistono in altri paoai. L'o11orevole Di Saa 
)lanano aeeerif'& che nè in Francia, nè nel Belgio, nà 
in Germania, Dli in Austria, nella stessa Austria, TI eei­ 
stono diapoeizioni cosi roatrittivo co1u quello propo1te 
in questo 10boma di leggo. 

lo bo r..tto anche qHlcho atudio sopra. la logislaiiono 
acolastiea dogli Stati indicati ; ma franramonto dichiaro 
che mi è riaultato invoco tutto il contrario. Io vedo che 
noi Belgio che pusa por il Jl&MO tipo della libertà di i.a- 
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aegname11to esistono disposizioni esplicite nella aua 
legge 811ll'inaegnamento elementare, le quali prescrl­ 
voao che tntti i maestri delle acnole pubbliche, deb­ 
bono uscire dalle scuole normali, aia da quelle stabilite 
clal Governo, 1ia da quelle private e aia da quelle ag­ 
giunte alle scuoio speciall, che ora ai chiamano .&euole 
,medie, e dapprima si chiamavano seuole elementari su­ 
periori le quali però sono scuole governative, natural­ 
mente scttopoete alla direaione del Governo, cceieebè ai 
poeeono bens] eonaiderare come scuole norma.li di 1&­ 
eond'ordiue, ma aono pure sempre natura.lmente dipen­ 
denti dal Governo. Dissi le scuole normali private, ma 
più eaattamonte r.vrei dovuto dire vescovili, giaccbè nel 
Belgio queati due termini aono identici, easeudo quivi 
le seuole private interamente nelle mani del clero, per 
la semplice r&Kione che i privati non possono in aessua 
modo fll.re concorrenze. a due 6880Ciazioni cos\ forti, eosr 
potenti come il clero da uua pnrte, ed il Governo dal­ 
l'altra. 

M~, o 1ignori, quali aono le condizioni ohe vennero 
poste dal Goeerao a queste scuole norm111i Tesoovili, 
perchè i loro allini potesserc anche attendere all'Iese­ 
gnamento delle ecnole pubbliche 1 Bi prescriase che do­ 
vessero e8881'9 organiznte secondo le dispoeiaioni aan .. 
cito per quelle gov•rnativo, che dovessero andare aog­ 
gette all'isposicne del Governo; che i loro allievi do­ 
•eesero prendere gli esami da Commissioni nominate 
dal Governo. Ora, è naturale che con tutte queste cau­ 
tele il Governo pote.a. anche ammettere gh allievi di 
tali 11CUole in oonoono coi propri per attendere al pub­ 
blieo in.segnamento •. 

In Francia poi tutti gli allie1i si può dire che escono 
dalle scuole normali, o ea è vero che vi esistono 64 o 65 
scuole normali dipartimenlali, è pur vero che sono tutte 
organizzate dal Governo, e che da esso tutte dipendono, 
o che gli insegnanti sono tutti pure dal Governo nomi· 
nati o aoggetti alla 1teaea 1\regna. Per nulla è quindi a 
atupire che il Governo &eelga inditf'erentemente i mae .. 
st.ri delle scuole pubbliche da qneste scuole normali. :Ma 
il GoTerno francese non ai limitò unicamente a dirigere 
le scuole nonuali: fece di più, cioè ha stabilito che i 
comuni non pcteeserc •C'-t-gliere i loro maestri se non da 
11na liata, che viene preparata appo•itamente dai Con· 
aigli dipartimentsli d'iatruiione, e riveduta dal pr~ 
feti<> del dipartimento. Ora vi domando ae vi può .... re 

· confl'onto fra la libertà che da noi ai vnole otabilire ri· 
guardo alle 1enole elementari, e questa tani<> vantata 
libertà dell'impero frane .... In Austria è vero che i 
m&e8tri ele1nentari possono escire anche dai seminari 
vescovili. L'onorevole Di San Marzano però non deve 
ignorare in quali condizioni siano in Austria i seminari 
veaeovili. Quo.ti aono intieramenle soggetti al Governo; 
in esei i profeesori 80no direttamente dal Governo no· 

· minati~ e dipendono in tutto o per tutto da lai. Dnnque 
ben vede che anndo eolio il suo dominio il clero, può 
.. n,a pericolo qnel Govemo a<oordargli di formare dei 
maestri por le eouole elementari. Quelle eouole Bi tro­ 
vano nella 1tesaa condiaione delle laicali in quan.to alla 
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dipendenza dal Governo, quindi non vi à nemmeno con­ 
fronto per quanto riguarda l'Austria, la quale, come in· 
tutto il resto,· non ata aicura.mente indietro a D01t11una 
potenu per dominare, e per sorvegliare in tutti i euoi 
rami la oooietà. 
Finalmente 1i citò J1e,cmpio della Pm18ia i e qui io 

credo cbe l'onorevole preopinante non ba letto integra!· 
mente il regolamento molto esteso dello scuoio elemen• 
tari di quel paese, giaccbè avrebbe \rovat4 che~ pre­ 
ecritto in modo aaeoluto che nessun oomnne possa nomi­ 
nare un maestro 16 questo non è uscito da on sen1inario 
pedagogico. 

Invano adunque si cercano presso lo altre n&zioni · 
delle di•posiiioni legislatin le qw.li •iRno più larghe di 
quelle cbe noi vi proponiamo; meno dico, for10iu qna.1- 
che parte dell'insegnamento elementare pre8'0 il Belgio, 
dove come gi1'. osservava, si è proclamato in tutta. re .. 
eten•ione il principio della libertà d'insegnamento al 
punto, che qualsiasi privato può insegnare senza avere 
bisogno di avere dato alcnna prova di capacità. Oolà 
un artiere, un sen1plice manovale qualunque può aprire 
scuoi& senza che il Governo poesa opporsi. Ma noi non 
oi&mo ancora giunti a \..ile sogno. Quando il Parlamento 
creder& di esten•lero la libertà d'inoegnamento oino ., 
questo punto, allora 81\rà il caso, por et>Sere conaeguenti, 
di applicam anche in questa parte dell'inocgnamento 
elementare il principio sopraccennato: ma &arà allora 
aolt.anto che ciò potrà farai. 

Ora rivolgerò alcnne parole all'onoreTole :Mnsio, il 
qnale oogliendo al TOlo una mia oesenazione, un mio 
confronto tra la libertà di commercio e la libertà d'in­ 
segnamento ... 
•n10. Doma11do la parola, 
L.uru, niini!lro dell'iitr111io"" pu~blica • delle Ji­ 

ftmlz~ ... dichiarava non potere riconoscere alcUJJa diC4 
ferenza tra l'una e l'altra libertè.1 e non potere a1nmet­ 
tere che, mentre BÌ acconsente la libertà commerciale 
ed indnstriale in tntta la soa ampiezza, ei voglia poi 
limitare e regolare quella dell'inaegnamento. 

A me pare però che la differenza eia ovvia, cbe la· 
condi2.ione dell'una e dell'altra libertà, e le conHegucnze 
che ne possono derivare siano d'L~i diverse. Dlll'1&tti1 
o oignori, avautitutto noi sappiamo che le libertà illi· 
mitate banno inconvenienti, i quali però per alcune sono 
oompeusa.ti abbondftlltemente dai vantaggi che se neri· 
cavano; essendoebè in esse la mlL88& dei vantaggi on· 
per"' d'a""'i quelln dogl'inoonvenienti, ond'ò che ven­ 
gono ammesse; tale è la libertà dei traffici. Non vi ba 
dubbio che ba anch'essa i rnoi inconvenienti, ma que- 
1ti abbondantemente souo compenllflti ùai nntaggl che 
018& proeora alla eociclà od all'individuo; aono di tale · 
na.tura che non p01aono più recue grande nocumento 
nè alla società, nè all'individuo. Eosi al postotto, quando 
Mietono, ai risolvono in danni materia.li. Che una per­ 
aona la 'luale ai reca in nn negozio per oompn.re un 
abito aupponiamo delle fabbriche fran.ceol, lo abbia in 
contracc&mbio di fabbrica. nazionale, quantunque per 
anantura .posu. essere ocade11to 110! prOlzo e nella qua- 
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lità, questo danao è sempre circoscritto, e non procura 
nessun disordine sociale. 

Ma in quella. ecce un icguuno consimile nell'insegna· 
mento toecherebbe l'ordine morale e l'ordine politico. 
Gli inconvenienti urebbero incomparabilmente mag­ 
giori, giaccbè ne potrebbe nascere un perturbamento 
nell'ordine sociale. 

In secondo luogo osserverò che le persone le quali li 
danno al traffico, oppure hanno bisogne di dipeu.lere 
dal commercio e dall'Industria 1000 persone che banno 
già raJt1otiunto l'età della ragione come si dice, uon sono 
ragazzi di .51 6, 8 o 10 anni, che ai rechino a comprare 
nei negoei, che traffichino in commercio; per conse­ 
gueuza l'&ineduteu.a eeseedc in ragione dell'eta, per 
massima genera1fl ne viene che gl'inga.nni e i danni cbo 
poaeono nascere dalla m.1la fede sono as9ai minori. 

Ma invece I'Inaegnamento a chi si impartisce? Per 
la maB1im& parte 1'impaJ:tiar:e a ragaz1i che non 
banno ancora nè l'esperieuea, uè la ragione per potere 
bene discernere il buono dal cattivo iusegnnmento, una 
massima buona da una massima pessima. Dunque bene 
ai vede che questa differenza è tale che non può essere 
disconosciuta facendo il confronto tira la libertà d'ìnse­ 
gnamento e I• libertà del commercio, dei traffici e del- 
l'industria. · 

Bi dirà: qncllo che non posaono discernere gli allievi, 
lo debbono discernere i parenti. M• qui, o signori, dolr 
biamo lasciare da banda le estraaioni e le teorie, e v&­ 
nire all'esperienza ed ai fatti. lo domando se tutti i va· 
renli possono continuamente etteedere a sorvegtiare il 
maeetro, onde vedere u nelle sue lezioni e nella r,ua 
educazione ai conduce come esai poesonc desiderare, 
cioè con sodi priucipii di moralità, e colla capa.eità ne­ 
CMSaria acciò i propri figli po&SADO ricavare I rutto dal· 
l'insegna1nento. Quest-0 è assolutamente impossibile 
per la ma8Sima parte dei padri di famiglia. Quindi è 
neceasario che intenenga un'autorità la quale invece 
del padre di famiglia oorvegli l'andamento di queste 
eeaole e riehìegga dagli insegnanti quelle date cautele 
che sono in masaima generale sufricienti per assicurarsi 
della moralità e della caP11Cità. 
Su queat'argomento si potrebbe ancora addurre molti 

ragioumenti e molte altre provo; ma mi pare cbe quelle 
da me esposte siano suffìcleeti per dimostrare, se non 
altro, ohe esiste una diff6renza grandissima tra la con­ 
dizione della libertà d'insegnamento e la condizione 
della libertà del eommercio, Va gli cfl'etti e i danni che 
ne Jl0880no derivare dall'una, e quelli che ne poaeono 
conseguii.are dall'altra. 

Nè qui vorrò allontanarmi dal t..ma ool seguire I'ono­ 
relole Muslo nei snoi confronti che instittn con qnanto 
ti praticava nei tempi antichi e particolarmente presao 
i Greci ed i Romani. lii limiterò aolamente ad o .. servare 
ohe se egli ai fa a riandare la storia, per adempio, di 
Sparta, troverà che tutti i giovinotti erano qui li pott.i 
in mano dello Stato, e ohe neaonn al~o poteva tenere 
oonole eccetto ohe il lioverno. Be mi parla della libertà 
d'insegnamento_cbe regnava in Atene, allora io mi ri· 

• 

-·--- ··-----·- 
Col'irò an·-mpio da lui mcdeoimo citato di Socrate, il 
quale ebbe la line che tutti sanno, appunto per volere 
insognt&re quello che a.I Governo non piac..,va che ai in· 
segnil88e. Del resto, signori, siamo temperati in questi 
oonfrouti, git1.cchà non ai possono da ossi dedurre corol­ 
lu.ri 1nolto concludt•nti senza tenere ben conto della di­ 
versità delle istituzioni politiche e sociali. 

Quindi mi limiterò a queste osservazioni riguardo &i 
confronti che l'onorevole à1 u~io voleva istituire coi po­ 
poli antichi. Non aggiungerò altro rignardo awli ap­ 
punti ftltti più particolartnente a certe disposi1ioni della 
legge, giuccbè credo cbe oarebbe un far perdere tempo 
al 8enato, poichè queste discnssion! potranno avere una 
scde pi~ appropriai& nena discu .. ione dei singoli arti­ 
coli. •l'••o. Non. io prolungherò la noia di una discu.aaione 
già lunga; ma 11iccome l'onorevole miniatro ba eaordit-0 
dicendo che io aveva colto a Toto il suo diacono, o le 
1uc parole; e siccome ciò attribni1SC& a me an non so 
quul carl\ttere di lrggereua., perciò q11esto AUO esordio 
domanda una spiegazione. lo, ben !onta.no dal CC>f{liere 
al lOlo le fra~i del ministro, bo pregato l'onore,oleRiva 
di infol'marmi bene del ooneetto eepro,.o dal signor mi· 
nistro. 

Ho pregato l'onorevole Di Caatagnetto a l'are ali ret· 
tanto, o prima di prendere la parola bo pregato lo ateuo 
signor ministro a dichiararmi bene il mo intendimento. 
Dopo ciò credo cho non pOSM> io es11ere &f!cagionato di 
avere agito come gli aomini leggeri preodentlo le pa­ 
role al volo; ma di averne pri1nll. il senso, e di avere 
agito come sogliono gli uomini p-r1vi. 
Del reoto io llnioco. Non è iuli~ Grecia che mi sono 

fondato, à aulla etoria moderna e sulle Ire grandi epo­ 
che che tutti i pubblicisti D?tano a tema di libero illd9- 
gnamento, e queste \re grandi epoche storiche confer· 
mano la mia tesi e·I impugna.no qu"ll& del miniatro. 

•.&at:LI, rtltitore. Era mio intendimento di evitare 
per quanto Cosse po86ibile le questioni l\Btratte. Il campo 
delJe &Mtruioni e delle ideologie non à mai 1~to di mio 
gmto, e meno ancora pa.rmi degno della gravità del 
Senato •. 
Tuttavia sono oggi costretto, mio malgrado, ad eeor· 

dire con alcuni cenni astratti 1ulla libertà di insegna· 
mento, tn~ttovi dall& nece&Jit.&i cui ci buno condotto le 
ultime interpellame fatte al ministro 1tull'intelligenza 
del concetto di libortà dell'iooegn&mentoaeLbone non 
sia questo il momento di discuteane e stabilirne le OOD• 
dizioni. 
Dovondo noi prendere le coBe nelJo stato in cui le ba 

poste la legge de! 1857, colla quale è 1tato consacrato 
il principio di qne11a. libertà, non potrà _..., lungi> nè 
dlfficile la rispolll.B. 

Nel secondo alineo dell'articolo 7 ai dice ao•tanzilll­ 
mente, che a qualunque privato compete il diritto di 
aprire iatituti e acuole d'imegn.amento seco1ulario ed 
olementare, purobè abbia le condizioni di capacità e di 
idonei!A preocritte d•lle leggi. Dunque I~ libertà no11 b 
amme&8& in termini M10luti, ma colle oondizioni e re- 

, 
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quiaiti imposti nell'Inter .... della cosa pubblica, bene 
altrimenti da ciò che r. etaseuec è permeeec con piena. 
libertà ed indipendenza nel dedicarsi all' ... rcldo di una. 
professione, di un traffico o commercio qualunque, 

Al Governo i.ieombe la tutela della pubblica mora· 
liti>, e di questa tutela è legittima conseguenea l'obbligo 
di vigilare il privato ìueegnamentc, affinchò non siano 
corrotte le tenere menti, turbato e eompromesso l'or­ 
dine pubblico, cbe poggiar deve sopra solidi ed ìacoa­ 
CDBIÌ fondamenti, che guidano l'uomo e 111-0Ciet& al ano 
nolgimento e perfeaionamento. _ 
8i dice, che la moralità ò rìposla nella coscienza pub­ 

blica. Signori, non è questo il mio avviso. La storia an­ 
tica e la m60ern& ci fan Tedere a che si riJuca il prin­ 
ci pio morale aL'.>andona.to alla coscienza p-bbliea. Roma 
ate.iaa, di eai tanto ai decanta la civilti da quelli che 
confondono la semplice coltura. colla ci•iltì&, cadde nelle 
più mostruose ~i a.bhominevoli aùemuioni, consacrando 
J& tchiaTitù dei vinti, la tirannia lcg.\le dei padri eo 
11ome di patriu pcdeeta, autorizzando i sanguinosi spet­ 
tacoli dei gladiatori, e perfino le grida di un popolo for­ 
aennato nei tca~ri n11rkni11r m;mae. 
li primo articolo dello Statuto, che proclama la reli­ 

gione cattolica apostolica romana la sola religione dello 
Stato ci addit.i abbastanza che la morale deve pren­ 
dere norme e regola dulla medesima, e debbe essere con­ 
forme ai di lei precetti. li Governo non può permettere 
che I'istnnione e l'educaaione prenda un altro avvia­ 
mento, nè permettore che do. altri sia f11orvia11 mas­ 
time nei fanciulli, che, privi di suffìciento discernimento, 
Jl.OD hanno convincimenti e Iumi propri da contrap­ 
porre all'inftue.-.i.a di fallaci e perniciose dottrine. 
La religione di Cristo, che ci gloriamo di professare, 

non •venuta a noi per bandire dogmi astratti, ma per 
gettare i fenda mentì di qu,.lle. pnra e celeste dottrina che 
ba civilizzato il mondo, La trista prom che hanno f&ltt-0 i 
popoli che ae ne allont.ua.rono ci deve fare accorti per 
uon cadere negli ateasi eecessi. 

Ciò detto suiia libertà dell'insegnamento, io per non 
iediare il Senato, non ripeterò le ouervtuiooi f.i.tte dal 
mioiatro in risposta all'onorevole Di San Marzano, che 
vede in quest;\ nn puro monopolio dell'inseguamantn 
ufficiale. 
Eglr ba fatto nn ... tto confronto delle legislazioni 

del llelgio, della Francia, dcll'Auotria, e della l'ruBSia 
e •deUe diverse condizioni di questi pae1i, cbo ci hanno 
precoreo nella via della libertà dell'insegnan1ento, senza 
obe abbiano perciò esautorato l'insegna.mento uffiiiale, 
afforzandolo auii con dare nelle 1cuole elementari 
l& preferenza agli allievi delle acuole normali dello 
Stato. 
Rivolgendo portanto il mio di..corao agli onorevoli 

preopinanti &en~tori Hiva e Di Caatagnetto, dirò an1i .. 
tutto, che i meni da eni adoperati per combattere la 
legge, eono cont radditorii; e questo io osseno, perctiè la 
contre.ddizione liteaa. à un argomento non lieve in fa­ 
Tore della legge. Diff'alt.i, mentre il senatore Riva ha 
riconOACiato utile ed opportuna la legge, il aena.tore Di 

Caolagnetto per contro l'h dicbiaraia non neceeaari&, 
nè opportuna. 

a1 t"A•TA.6ìl!WF.rTO. }(i perrloni, io non bo detto qu ... 
ato, e la atenografia può farne fede. 

11A.J1t:L1, relator!. Io bo udito ciò che ella ha detto. 
Ha detto che la le~ge non ero neceSHaria. Ii.I resto ttngo 
conto an<'he di questa d;cbiara:z.ione ..• Mi permetta .•• 
\'edrà che non mi allonta·:orò molto dtll a;uo concetto. 
Dico che egli non crede necessari& la legge, perchè a a1uo 
credere le condit.ioni d1.1ll'inacgnamento non aono tali da 
ricbiodore provvedimenti 11i urgenza. 
A que3to riguardo ri,po1ulorò che per conoscere delle 

condi1ioni dell'insegnamento bisogna allout11narsi dal 
centro, e anJtlre alla. periferia, andare cioè in Sarde­ 
gna e nei paesi che 80110 c:cllo Alpi e degli Appennini, 
e di altri più remoti angoli dello St&to. Dirò di più che 
quando 1i tratta dello rondizioni dell'insegno.mento, bi· 
aogna avere fiducia ncll'antorit.à contra.le la quale per 
proprio decoro, deve credersi piuttosto proclive ed esa­ 
gorarno il progresso anzichi) a degradw.i-lo nel a pub. 
blica opinione. 
Il ministro, di cui lodo io zelo come la schiettezza, 

non !'a certo un grand6 elogio di &e st~o e delle auto­ 
rit& che da lui dipendono quando viene a r;ferirci l'ab­ 
b<lSSamento della i1'truzi ~ 1e. Queste confesttioni non 
panno essere che eoscicnzi0f;8 e veridiche!, ed io gliene 
80 buon grado allorchè iuqieme accenna le ca.n11e del 
rnalo, e ne propone i me11.i per andarvi a.I rip~ro. Del 
resto nei non a.1..1lii~mo qui biso~no di deferire alle pa· 
role del miniljtro, noi abbiamo avanti gli occhi gli atti 
uffiiiali, abbiamo la stati.tic• che è la lo;Pca dell 'nomo 
di Stato. 

Cosa mai signifieano 800,000 o poco pià ragaui che 
froquent..no le acude elementari & front.. di 7UO,OOO e 
più che potrobbero frP.que1~•arle? Cumo spi1•g;\re il Dti• 

mf'ro str.i.ò~ande di analf.t.beli in confrtJnt.o di quelli che 
tanno lcgl(erc? Qnal~ ragiono ai,segnare della insuffi­ 
cienia dei maestri che fu tale nello scorso anno, che 
due n1ila e più furono mu1 .. Li di autoriz?&Zione provvi­ 
aoria? E qui notate, o signori, che in tempi di p('nnria 
di iùaeatri, ti procede· con minoro rigore negli eaomi, 
ragione per la quale scem::re deve la fiducia nei paten­ 
tati. 

Si dice inopportuna la legge per il grave onore, che 
impone alle finanze dello Stato e dello provincie in 
tempi che richiedono la più aovera. economia. 

In quanto allo Stato, l'onere non può direi grave in 
se &te&o, nè per l'oggetto <':oi è dèslinato nò in confronto 
dei molto maggiori aacrifi . .i che f~nno altri paeai non 
più ragguard~voli del noatro, nà per nnm1•ro di popola.­ 
zionf', nè per eaten8ioue tetTit-Oriale. 11 aignor mini1tro 
che 6 il giudice più compt_t ·nte in qn~ta materia, ci ba 
e,pot>to che la opesa a cari.:o ddlo St•l<l non eccederà le 
lire 26,011() nei vrimi tre anni, e 1uecessiyamtsnte nella 
aua totalità, lo lire 8!,0UO. 

Rapporto ai comuni l'au1nento degli stipendi che im­ 
porl'à qu .. ta legge, non ••rà certamente tale qual• co 
lo ha rappresentato il aenatore Di c .. t&gnotto. Egli 

, 
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prendendo per base la media fra tutti i oomuni dello 
Stato che ha fatto a1teendere a 800 lire circa' per co­ 
muno, ci ha detto che in totale la maggioro spesa ecco· 
derà di gran.lungi\ un milione di lire. Ma io non posso 
menare buoni siffatti calcoli. 
I comuni, per l'oggetto di cui ai tratti., devono pren­ 

dersi. ·in dettaglio, poichè con le. legge in discusaione 
non si vuole a tutti impcrre l t retribuzione di cui nel­ 
l'articolo 18, ma a quelli soli che saranno in eondiaioni 
di poterla sopportare, ccaiccbè i comuni che avranno 
ecceduto il limite delle sovratasse e delle imposte l•)TO 

consentite dalla legge del 7 di ottobre dcl 1848, ed a­ 
vranno il bilancio passivo molto gravato, non dovranno 
aott-Ostare a quella maggiore spesa. Inoltre sono nell'er­ 
ticolo 17 del progetto eccettu.~ti i piccoli comuni e ber­ 
ghetti, nei quali lo stipendio dei maestri, compreso ogni · 

. provento, non eccedo le lire 800, · 
L'onorevole Riva non solamente non è trattenuto da 

qnesta maµgiore apei.a., che riconosce indispensabile per 
provvedere ul progr .. so dell'insegnamento colla forma­ 
r.ione di migliori maestri, ma la consiIera come emiaen­ 
temente riproduttiva, atteso, ù.l nel suddetto progresso 
l) riposta tntt& la speranza dell'avvenire, come runico' 
mozzo che avilupporà l'industria ed il comrnercio, mi­ 
gliorerà. Ja moraHt• ed iuf.·!lderà l'amore alle n()Rtre 
istituzioni, il rispetto aJla religione ed a11e leggi. Lo 
Stato ne avrà largo compenso anche pecuniario colla 
diminuzione dei reati, poichò à anche vero ciò che Oi· 
servava lo stesJ;o senatore Riva, che i reati soac in ra­ 
gione in<el'lla del progresso, della i••.ruzione e della edu­ 
cazione. 

I acnatori opponenti Riva e Di Ctlat•gnetto hanno an­ 
eor& impugnato questa legge in nome della Iìbertn, ma 
i mezzi dei quali si prevalgono aono opposti, Il senatore 
Riva ha fondato la sua opi11i.'):1e aulla disposizione del· 
l'articolo 14, ove essendo etabili1.o che le provincie poe­ 
sano aprire scuole magistrali di g1"ttdo inferiore, ne de· 
duce l'asaoluta proibraìone a 1 le provincie ltesse ed ai 
comuni di aprire scuole magietrali di grado superiore. 
Ma il senatore Di c .. tagnotto cbe è geloso partigiano 
della libertà dell'insognamento, e lo vorrobbe applfcato 
in tutta la sua eetenaione, nva vorrebbe che le pro•in· 
cie avessero quella maggiore lati\udine propoata dal &e· 

natore Riva. Ben comprendo che ee gli fanno ombra le 
dodici scuole normali cl.Ilo ~tato, l'insegnamento pri­ 
vato aarebhe in questa pari<! reoo impouibile dalla con­ 
correnza delJe provincie. 

Poata eu qtleato terreno la queatione, devo io rivol· 
gere le ruie parole unicament.~ eJ Senato, come prima le 
ho rivolte al aenatore Di Clll!tagnelto. Dirò &dunque che 
lotto il ragionamento è fondato eul falao eopposto, che 
l'articolo 14 chiuda aa.solut1111cnte 11 via alle provincie 

· che vogliono aprire scuole magi11trali di grado auporiore. 
Ma qu .. to non à nà può .... re il concetto dell'articolo 

il quale dà 110lo alle provillrie quella f&cohà, che nel 
progotto primitivo Bi vole1't. far dipendere dall'arbitrio 
del ministro, aenz.a che perciò ii.a.ai iDJLovato riguardo 
alla facoltà di ooncedere !' di negare, MCOndo le circo- 

· atanie, l'autorizzazione che negli altri CAii domandaa· 
BCro le provincie ed.i comuni. 
Orn, o signori, quando ai parla di libertà d'inBegn~ 

mento, la question., non à di provincie, nè di comuni, 
che eono posti eotto la tutela del Gov•rno affinohò non 
eccedano la loro sfera di azione a danno degli arumini· 
1trati. Jnf,~tti niuno può dubitare che le scuole provin· 
ciali e co1unnaH aia.no pubbliche, e molto meno può d11- 
bitaroe il eenatore RivB, il quale, membro dell'nfticio 
centmle che nel 1856 eoaminò il progetto di legge sul­ 
l'amministrazione superiore delle\ pubbliea istruzione, 
consenti con lutti ~li altri membri in quella qualifi­ 
cazione delle scuole pro'finciiùi e comunali, ed il Senato 
l'adottò senza di~ussione. 

E non meno aasemiento fu in ciò la C~mera dei de­ 
putati, sebbene avcaae rimesso la distinzione tra le 
scuole pubbliche e private ad allra l•gge, per le diffi- 
0t1ltà che sorsero.> circa le acuole aporte d3 corpor&Jioni 
Tdligiose, istituti di carità, e 1imili. 

V ano è poi il ricercare se l'articolo 14 d<l pl'ogetto 
Jim:li nel 1uo concetto la libertà del printo insegna­ 
mento, che anzi nei ter1nini più espliciti è consacrata 
noll'articolo successivo, il quale, prcvlo esame, abilita 
alla qnulit~ di maeslro anche nelle pubbliche ocuolo 
quelli che ecnz.a un oorao regolare an.~nno preso oon 
1nccea90 l'enme; i quali sono poi nell'r.rticolo 16 pt.reg­ 
~iaii in tntto a.i ma1?etri ohe abbiano compito il corit0 
o.f6zia!e, purchè pel oorao di uni cinque abbiano dato 
1&Kgio di moralità e capacità distinta. Nò può aembrare 
dura questa contlizione, ove si conaideri che la pro'fa 
dell'esame non è per ee atee.a guarentigia sutllcieutedi 
capacità, od :inche ciò ammesso, non l>a.stcrebbe per 
prova di attitudine pratica e di moralità. 
Il .. natore Riva vorrebbe retrooedeni al 18'5, ....,. 

brandogli che i provvedimenti allora em:1.nati, dei quali 
ho fa.tlo oonno nel1a relM.ione aarebbero meglio condu­ 
centi a formare buoni m~tri. Ma io credo che non tutti 
Torrebbero coa lui indictroggiare, poichb i tempi non 
correvano allora molto propizi a libttrtà, 116 IODO stati 
molto fa.vorevoli i risa.Itali. Dal rest.o io penso ohe nem­ 
meno lo eteaso aenatore opponente ainceramente creda 
che la legge in discoll8ione oft'enda la li\,ertà, • pecchi 
d'un vizio oos\ radicale, imperoe<:bè, 11 co•I realmentAI ro.... egli non potrebbe adottarla 18n•a gli emenda­ 
menti che intende proporre, eebbene abùia diohiarato 
cho ciò noD B&l'ebbe di oat.acolo al favorevole auo TO~. 

ConfMOO t.ncbe io che a prima Tiala dli rece gr&ll 
18neo il tenore dell'articolo 14, non aapendo rendermi 
ragione del percbè Bi concedesae facoltà alle proTincie 
di aprini ocuole magistrali di grado inferioni, e IJi ne­ 
gasae quella del grado •Uperiore. 

Ma fui pienamenta soddisfatto delle •1·i•l!llZÌOni date 
dM.l ministro per dimoetrarmi che le 1cnole magistrali 
dello Stato b .. t.& .. no onde formare i m&eBtri """"81&ri 
per le 1euole 1uperiori elementari, le quali non •iatono 
ehe nei centri principali, e IODO oggi in numero cli ~ 
circa tra maeobili e femminili. Por le elementari illfe­ 
riori, obe esistono in tutti i comuni, non butando il 
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numero dei maestri cbe potranno fornire le scuole nor­ 
mali dello Stato, è d'uopo Jaeciare quella maggiore la­ 
titudine alle provincie, che sarebbe inutile, anii dan­ 
Doe& per le scuole di grado superiore. 

V ongo all'altro grave addebito che si è fatto alla legge 
per la preferenza che a parità di merito si vorrebbe 
sancire in favore degli allievi delle scuole normali dello 
Stato. 
Ovvio però parmi, o signori, il vedere in ciò una ra­ 

giono di preferenza eoncessa aUa viri.il ed al merito, 
.noa un odioso prieilegic. Io non vedo quale altro crite­ 
rio regolatore si poua per i catii di coacorrensa proporre. 

Queato apprezza.mento poi deve laseiersi al buon di- 
1eernimcnto del Governo, il quale non alla sola. dottrina 
e moralità deve in qu~ta materia avere riguardo, benal 
al eomplesso degli altri elementi che si richiedono in un 
buon insegnante, cioè lucidità di mente, cbiareu.a e fM-­ 
cilità di eloquio, pazienia, e soprattutto buon metodo e 
adegu&to allo-scopo, Ed al proposito di metodo didat­ 
tico del quale è ora questione, è d'uopo eceeid .. rare, 
cbe desso è molto vario nelle sne forme e nelle sue ap­ 
plicaiioni : easo neHa aua B03tanza è an.;ùit.ioo o einte­ 
tico: nella sua forma o espositivo, o catechistico, IOCra .. 
tico o dialogico voglia dirai; o finalmente individuale, 
onero collettivo. 
Tntti possono con buon successo applicarsi, purchè si 

abbi& riguardo olle diverse età, alla portata degli inge­ 
gni, ed al numero degli allievi : e però cosa molto diffi­ 
cile il discernerne l'opportunità. Il maestro anche più 
dotto cbe fallisce in questo, renderebbe inntile, anzi 
dannosa l'opera ana nell'iD11egn&ment.o. 

Pertanto, o aignori, io penso, ohe .ili addebiti fatti a 
queata legge uon hanno alcun solide fondamento. E 
mentre Il bisogno di migliorare l'istrurìone è più b mono 
esplicitamente awmeseo de. tutti, e quindi la necesaitt. 

. di avere bnoni mRbstri pari alla aaiita opera, TOi non 
dovete eaitare nell'ammettere qoeat.6 provvida legRe; 
n~ debbono trattenervi i piccoli Tant.aggi, coi quali il 
Go•emo Yuole allettare gli &llieTI a concorrere alle 
1CUole nonnali, poicbè aenz.a di ciò Tano sarebbe lo spe­ 
rare un corrispondente risultato; aarebbe lo stesao che 
Tolere il fine eenu. i mezzi. 

111011.. Le cose dette poo'anzi dal mio onorevole amico 
e collega oenatore Mameli, fanno a me faooltà di essere 
breviasimo. E dirò qoel tanto che basti a ridurre il tema 
presente nei suoi minimi termini: perchè credo che a 
ridurlo in poche parola oi faccia auai più facile di gin­ 
otamente apprezzarlo. 

La logge del 22 giugno 185 7, permette a tatti che 
abbiano probità e capacit .. di aprire acuole e ietituti 
privati. Quest'altra legge di cui ci stiamo ora occupando 
b.onderoga punto a qnel principio, qnantnnqne (dieiamo 
1ehietto) aon mancassero buone ragioni di restringere 
la qoeato O&llO qnell~ larghi .. ima libertà. 

Alt.ro 6 inf&tt.i l'inaegnament.o ordinario che ai di· 
apen1a ai ·giovinelti per d~ro loro i primi rudimenti, 
i.ltro • l'ineegua1n011to opeciale che ai ordina al tino di 
cr...,. iatitutori • maeetri. Il primo ota bene che eia 

54 

pos8ibilmente libero : ma l'altro ha tanta importanza 
sociale e tocca inteteiai e\ vitali, che io non avrei avuio 
punto per male se il Governo avesRe mantenuto aopra 
68'0 una più apecia.lc ingerenza ed autorità. 

Eppure, o aignori, anche Terso qnettto insegnamento 
specialissimo ed eccezionale veggo mantenuto il priuci· 
pio che i privati, se vogliono, possono faro nà più nà 
meno di quanto pnu e vuole f•re il Governo. La qual 
cosa, Be ancora non basta, non 110 a quali termini si va. 
gli& opingere la libertà. 
lo veramente ho p >ea fede nell'opera dei privati e 

credo che (ealvo qualche rariasima ecc&iione) casa non 
~lie. inspirarsi che da due ragioni pochiliaimo russicu· 
ranti. O do. un pensi"ro cioij di speculazione, o da un 
pensiero di partito. u.n. quali cagioni è evidente che 
non può sperdrsi ninna durevole utilità. E tuttavia non 
mi dispiace che per rig111rdo a quei pochi cui in cui il 
disegno di un privato 6Ì inspiraqe a ragioni pure e fi. 
!antropiche, aiaei mantonllto seua. restrizione il prinei· 
pio doli• li~ertll.. 

Ma non oapisco poi come si trovi materia di eonaura 
in ciò che libertà u~ualmente larga non !fia stata data 
ai comuni e alle provincie. 1 comuni? ... Ma l comuni 
non pos&0no uscirl'l da1la perireria dei loro iutereui mu• 
nicipali, nè possono nulla operare o spendere, 1e non 
nella sfera e dentro il limite dei loro biso~ni. Ora cbe 
!art.-bbero eRBÌ di una acuola normale? Intendo che i 
comuni abbiano biaog-~ di buone scuole elementari ma 
non veggo come poteeiJoro sentire bi!togno in proprio di 
nna scuola normale. Una acuola normale vuole ambito 
più largo, e non può tampoco immaginarsi che un CO.o 
mune, fuori tanto della prùpon.ione dei euoi bisogni, 1i 
aTTi1ti d'istituirla. 

Da.lo dunq·1e che la no11tra legge nogane ai eomun 
la facoltà di· ittlitllirc ecuole norme.li (lo che per altro 
non ra detto et1pre&l&mente) , eaea non fareùbe che 
e~porre preTentivamente una conseguenza nece1saria 
dell'eBSere loro e del!.: loro condizioni. 
Per la stessa ragione ha potuto giostamenle eonee­ 

deni alle provincie di aprire 1ouol' me.gistrali dt!I grado 
inferiore, poichè a qn"ctle può estendersi il loro bisogno 
ma 1&rebbe stato usurdo di attribuire loro un diritto, 
preriao di aprire scuole normali e.nr.be del grado supe­ 
riore, quando a que&to bisogno gii\ sarebbe abbondan· 
temente provveduto tl~l)e 1euole di istituzione governa• 
tin. E tuttavia notate che se Co negata loro la faeolt.à 
immediata di aprire coteste scuoio, non fu negato loro 
di invocarla dal Oovfl:no, il quale, dietro apprezzamento 
delle cireostanze espoete potrebbe sempre o concederla 
o nega.ria. 
In una parola, non può giustamente pretenderoi che 

corpi morali soggetti all'•lta 'tutela del Govorno, ab· 
hiano quel.a lib~rtò inten d'uion.e di cui god..ino gli in· 
dividui, ma ogni ragioue yuole che &JSÌ 1i inclinino ad 
eail(enze di un ordine più elevato, e che obbediscano • 
quei rapporti e a quegli interehai che aono ri1ultato ... 
ce-rio della loro oondizione. Dunque nou è pa11to or- 

. leoa la libertà d'iusei;·iamento, perch6 le proYi.iicie e I 
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oomuni non abbiano qni r.colt.\ di operare in tutto loro 
arbitrio e di uscire di\ quei limiti, dentro Ri quali BO­ 

gliono di regola nontenorsi tutte le loro deliberazioni. 
)fa. più grave accusa 11i trae da ciò ebe se vengono a 

r0011cono individui usciti dalle scuole normali dello Stato 
con altri U8<'iti da altre scucle, i primi a parità di me­ 
rito debbono per legge essere preferiti. Nel che ad al­ 
cuni pare di 1eorgere uoa int(ioetizia non tollerabile. 
... lo credo, o signori, cbe a queat.a oosi detta preferenza 
Tenga data un'importanz& aaaai maggiore del giusto. E 
di 't'ero, 1timate voi che ei& praticamente possibile quella. 
precisa uguaglianza di merito a fronte della quale si fa 
leogc a preferenza? Io per me credo che eua aia o im­ 
possibile, o oltre ogni dire rariuima. Il merito di due 
o più aepiranti all'officio di maestri ei misura non dalla 
10la coltura intellettuale, ma altre1\ dalla bont.\ dei co- 
1tumi, dalla gruia del diseoreo, dalla assennatezza dei 
modi, dalla paiienza e Hrenità dello apirito, e da mille 
altre doti, le quali è hnpoaeibile che in due individui Bi 
bilancino alla stessa misura. Tanto ~ impoeeibile tro­ 
Tare duo meriti ugo&1i, quanto trovare due volti che 
perfettamente si assomiglino. Ora, 1e I' oguBgliania 
non pnò ragionevolmente presnpporsi, perché allar­ 
Dlarai della prefereaza aggiunta a nn fatto moralmente 
impo88ibile? Mi ei dirà, eequeat. preferen~ è inutile, 
percbè la soriTete nella legge, perehè non conaenLite che 
Tenga radiata? 

Questa argomentazione non avrebbe risposta, se pur 
troppo non si avYeraase tra gli uomini che molte cose 
logicamente inutili poasono in pratica apportare non 
l1pregevole utilità. Vedete tutti i programmi quanti 
mai ecec, politici, acientitlci, lettenri, economici i tutti 
pià o meuo hanno supposti, promease, a!tpirazioni Inu­ 
tilii o tuttavia niuno vorrebbe emendarli, pcrchè gran 
parte degli nomini oono fabbricati di modo, cbe le cooe 
inutili e uno più li attraggono che non le solide e reali. 
Epperò di mala voglia sedrei oaucellata questa clausola 
di preferenia, perebè à t'fidente che esaa, tuttochè in­ 
trimec:unenW oziosa e Tana, ha di fuori una specie di 
allettamento, che può avere Tirlù di moltiplicare gli ac­ 
correnti alla difficile• peno&• vocaiione di 1tud1are u­ 
eai per iuegor.re indi ad altrui oon ec&r8Ì88ima rimune­ 
razione. 

Del resto, dato il caao rarissimo di merito uguale, 
bisogna bene che 1iavi modo di uacire di dubbio. E 
mcin non ai può ae i:aon in due ma.niere: o rimettendosi 
alla 10rte cieca1 o accordando una preforenza a quelli 
ohe, per essere più lungamente .noti, e •vere atudiato 
in iatitut.i govorna.tivi, otfrono per oiò st.eB&o più grande 
1 più 1icora g&r•nzia. Fn. i quali due partiU mi pare 
faori di dubbio che il leOOndo merita di Tenird ante­ 
posto, 

lo oono contento, o aignori, cbo nel poco ohe bo detto 
In qui siami accaduto di non allontanarmi punto dalla 
rormola, cara a molti,della liberi.\ dell'insegnamento. Ida 
eonfeaso che di quest.a formola non aono cieco adoratore 
e che M1ll8 impigliarmi in parole di 1igniS~·azione piil o 
meno ambigua, bo oome regola più oioura, ebe un Go- 

verno dobba lasciare ai giornali le polemiehe oziose, ed 
egli dal canto suo operare tl:ancamentc quello che atimi 
più utile alla diffusione e all'ampliamento della buona 
iatruzione: rimuovendo, quanto è in lui, quell'anarchia 
pericolosa di dottrine e d'insegnanti, che suole 08lere 
(e no abbiamo esempi famosi) &vviamento aorto d'im­ 
moralità e d'ignoranza. (Segni d'appr~oaeio,..) 

••u101D1T9. Se non è più domandala la parola, io 
interrogherò il Senato se la disol18sione generale debba 
essere chiusa. 
Chi co•I pensa 1i alzi. 
(La disous•ione generale è chiusa.) 
• Art. 1. Sono istituito oei acuole normali per gli al­ 

lie'i 1n&eBtri, delle quali una nella 811.voia, una nell& 
Sardel{Ua, una nella Liguria, e tre nelle altre provincie· 
dello ~tato. 

e Egulll bumero di 1cnole normali 001111 medesima di· 
etribuzione è pure stabilito per le allieve maatre. • 
a1 c.&aTAe•ETTO. Domando la parola. 
••u1u1t:J1u. La parola spetta al 116n&tore Di Ca- 

1t.gnetto. 
n1 c••T.&ewrrTO. Signori senatori! ieri m'incom· 

beva l'obbligo di rispondere a due iaterpellanze dell'o­ 
norevole ministro deJl'i&truzione pubblica intorno al di­ 
acorso che io aveva p1·onunziu.to innanzi a voi. 

Que11te interpellanze ai riferivano a materie relative 
alla diecuBSione generale, ed io già avrei presa vo}on .. 
tieri la parola, aia per da.re le chieste spitgazioui come 
anche per rispondere ad alcune osse"azioni dell'onore- · 
vole relatore; tuttavia essondo pano che fosec meglio 
chiudere la diacussione treneNle per ri11ervlire le que­ 
ationi agli &rticoli, io seguirò quest'ordine, e eecondo 
i diversi articoli, riaponderò 111\ all'onorevole ministro, 
aia a quegli altri appanti che mi vennero fatti dal re­ 
lator•. 
E qui CMie in acconcio di prem~ttere che il een•tore 

Mameli osservava come io mi fossi dichiarato a.nerao' 
all'istituzione di acuole normali, mentre aiò • ben loa· 
tano d~l mio pensiero, imperciocchè ho fino da ieri ap­ 
plaudito all'idea del 1ignor ministro, a.ozi ripeto esaere 
ael mio convincimento che e880 debba soncgHare con 
ogni diligeoza la pubbl·ca istnuione, e desidero che le 
acuole goveru&tiYe !Uan1J Corti, bene COMtitnite e meritino 
la conliden"' del pae10. 

lo mi sono permeBBO, o signori1 di fare aloulli rifleui, 
ma non opposizioni, intorno aJJa spe9a che poteva ri1al· 
l•re dallo stabilimento di queste scuole; io non bo pl'ttlO 
conclusione apecitica, ho solamente fatto preaente cbe 
poteva risultare un onere an non graviasimo, almeno di 
qualche entità. per l'erario pubblico in no momeuto in 
cui le nostre 6.n.1uze aot.o poate in condizioni gravi; io 
ho Oll8erva1.o che queota opesa ricadeva ancbe sulle pÌ'o­ 
Tincie per i poàti gratuiti che l&J'IUUIO eUbiliti; ho o ... 
1ervato finalmente che il principale aggravio che li TO­ 
tereUbe con que1l& legge aarebbe a. carico dei comuni. 
Rclatiyam~nte poi a1 comuni mi rimpNYerò l'onore­ 

vole Mameli di &Tor voluto partire da una media, la 
quale -011do lui non 6 -tta. 
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Signori, io ho ooservato allora od osservo ancora oggi 
che se il llinistero vuole aprire una istituzione che rie­ 
sca realmente utile al paese, egli dove desiderare che 
I'opera sua ai e1tenda nelle maggiori proponioai posai .. 
bili. Ora proporre un'istituaione di utilità pubblica, e 
nello &~IO tempo onde questa i&tituzione aia amruess, 
onde non si prenda spavento per la spesa, V6nire a so­ 
etenere che la ape&& non ci aart.., che la legge D'>D sarà 
aempre applicabile, perehè molti comuni non polrann!) 
aopportare tale spesa, io dico che sarebbe on ft>lere 
demolire con una mano quello che si fabbrica col- 

. l'altra. 
Adunqne io sono in eenee ohe moltissimi comuni pos­ 

aano sopportere la 1pesa di m1.eetri usciti dalle scuole 
normo.li i che per altri comuni, sebbene già di molto t1g· 
gravati, Teni.. un tempo in cui essi dovranno essere co­ 
stretti a oopporto.rla. Si p>rlù poi dei borghi, dei pic­ 
coli comuni i signori, noi abbiamo avuto sott'occhio, 1e 
non una stati~t1c& esattiilsima, una indicazione di circa 
14,000 borgate uistenti negli Stati, da • a 1>000 bor­ 
gate che possoao 1111..,rare le 2UO anime, eeparete da 
circa 2 chiloruetri da.Ili~ comunità principale, ma su qne­ 
ato proposito non abbiamo avuto elementi abba1tanza 
positivi ohe solo il Governo ei potrebbe aon1miniatr1re. 

lo credo adunque che anche sotto questo aspetto la 
legge sarebbe •tata molto più perfetta, qualora 1i fosse 
pmontata corredata di tutti gli elsnienti. Ad ogni modo 
non erede possibile che il Senato si decida votnrla. aenza. 
prendere in eonaideraaioae il gravoso dispendio eh~ 
po111& derivarne, quantunque io dichiari che eu fosai in· 
teramente perauaac dell'utilità della legge, non in gene· 
rale, ma relativamente ad alcuni articoli, sui quali mi 
riservo di 1picgnre la raia opinione, in qacnto alla spesa. 
non esiterei giamm&i a v<1l&rla sempre quando possa 
essere non solamente necessaria, ma utile al progreesc 
della pubblica istruzione. 
raamsrnm. Metto~ voti il primo uticolo. 
Chi l'approva l)rga.' 
(È approvato.) 
e Art. 2. Le materie d'insegnamento in tali istitnti 

eono: 1• Ia morale e I& religione; Z. la lingua e gliele­ 
menti di letteratura naaionale ; s· gli elementi di geo­ 
grafia generale; -1• la geografia e la storia na~ionale; 
5• l'aritmetica e la contabilità; 6• gli elementi di geo· 
metri&; 7• noiioni elcmenturi di at.oria naturale, di ft. 
sica e di chimica; 8• norme elementari d'igiene; 9- dise­ 
gno lineare e calligrafia; 10 la pedagogia. 

e Nelle acnole normali per le rnaeetre è aggiunto l'in­ 
segnamento dei lavori propri al 88880 femminile; in 
quelle pei maeatri può essere aggiunto on corao elemen­ 
tare d'agricÒltura e di nozioni g~nerali 11bi diritti e do­ 
veri dei cittadini in relazione allo Statuto, alla legge 
elettorale ed all'amminietruione pubblica. • 
(È approvat-0.) ' 
• Art, 3. L'ineegnamento delle materie predette li 

compie in tre &nni. 
~ Easo però Terrà ripartito in guisa che dopo due 

Alllli di cono gli allievi (l0"80DO eaeero abilitati all'uame 

per la pateol.ft del col'IO inferiore delle ocnole elolll8D· 
t&ri, o dopo tre anni all'-me per la patente dol corso 
auperiore delle scuole m~ewime. , 
(È •pprovato.) 
e Ari. 4. Nel oecondo o teno anno do) cors., gli al­ 

lievi saranno esercitati in uoa delle quattro cll\eli del 
corao compiuto f'lemenlare, che yerl'à. poeta a diepo1i­ 
zione dell' istituto dal comune in cui à aituato. • 

(È approvato.) 
e Art. 5. A ciascuna delle acuole normali eono ad· 

detti tre profenori titolari, fra cui sono distribuite le 
parti principali dell'inM'gntlmento. 

e L'inseguo.mento delle ma.terie accesaorie pnò estero 
affidato ad insegnanti agginnti. • 
(È appronto.) 
e Art. 6. I professori titolari oono pareggiati nello 

otipendio e negli altri diritti a quelli delle ecuole oecon­ 
darie dei capoluoghi di prvvincia. 

e Ad uno di easi st.rì. oommeaao l'ufficio di direttore 
della acnola, il quale Pfrciò avrà un maggiore &81eg~ 
mento di lire ~00. , 
, PretlO ciascuna delle acuole normati femminili aarà 

c.oatitnito un comit&to di iapettrici, il cui numero ed at­ 
tribuzioni saranno determinati dal regolamento. • 
(È approvato.) 
e Art. 7, Agli stipendi provvede lo Stato, •ilocali od 

agli arredi provvedono i comuni nei quali l'ietituto 6 
posto. • 

(È approvato.) 
e Art. 8. Por l'ammouione alle er.uole normali ai ri­ 

chiede: 
1° L'eU. di 16 anni cornpinti per gli alunni, •di 15 

per le alunne; 
2' Un e.ttestato del Consiglio delegato del oomune o 

dei comuni, in cul l'aspirante ebbe domicilio per tre 
anni, che lo dirhi&ri per la su di1tinta moraùità degno 
di dedicarsi all'inae.:.namenlo; 

a• Un atte.tata di nn medico che°""" non abbia al· 
cuna malattia où alcun difetto corporale cbe lo renda 
in.a.bile all'insegnamento; 

• 4• L'avere auperato l'esame d'ammiuione, giuta i 
p~rammi pre1critti. • 

(1': approvato.) . 
• Art. 9. 01111i provincia stanzia annualmente nel 

proprio bihu1cio una deterrninat& 10mma per ripartirl• 
in aonui suuidi ai suoi aspiranti maestri ed alle aue 
a..piranti maestre nella acuola normale, al circondario 
della quale la provincia ltessa ~ppartiene. 

e T•li sn&9idi non po•oono ... ere minori di lire 250 
annue ea.duno, ed il loro numero aari. ragguogli&t.o in 
ragione di uno almeno per ogni 25,000 abitanti. • 
(È approvato.) 
••• ... (Jui dovrebbe avere luogo la tra•posizione del· 

l'alinea, di clÙ. all'articolo 14, aecondo l'ouerv1.1ione 
ohe avevo fatto ieri. Ma siccome questa trupo1iiione di 

, alinea oarebbe eubordinata alla reiezione dell'articolo 
14, io credo ohe il Senato potrebbe progredire nllerior­ 
rnente alla diecnuione degli artiooli, rioervata la faooltà 

' 
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di riportare, occorrendo il caso, quell'alinea in calce al· 
l'articolo 9 te.tè votato. 

•.t•ELI, relatore. L'officio centrale non ha difficoltà 
di accettare questa riaena. 
••a&DfKTE .. • Art. 10. Oli accennati st1R8idi sono 

eonferti, por cnrs della deputazioue provinciale per le 
sanale, agli aspiranti ed alle aspir&nti ricouoeciuli più 
moriteyoli in seguite ad eaame di concono ed, a pari 
merito, ai più bisognosi. • 
(È approeeto.) 
•Ari. li. Oli alunni ele alunne, provveduti di eus· 

l'idio della provincia, potranno erwere riuniti in un o->n­ 
. vitto eomunale o provinciale. • 

(È approvato.) 
e Art. 12. Incorreranno nella perdita del sussidio 

gli alunni che rnancuaero gravemente nella condot..ta 
morale, o che si rendeuero colpevoli di roiterat& inoe­ 
tervanza delle disciplino ecoleeticbe, come pure quelli 
che per loro negligenza non aubiesero l'esame in fine 
dell'anno scolastico, o Iossero rima.ndati due volte nello 
1te1tso esame. • 
(È approvato.) 
e Art. 13. I maestri e le maeetri provenienti dalle 

seuole normali delloStatosaranno preferibilmente scelti 
per lo scuole elementari pubbliebe, Questa prerereaza 
11on avrà luogo che a parità di merito. 

e Lo otipeodio loro assegnato non potrà essere al di· 
sotto di lire 600 annue per le senale elementari ìnfe­ 
riori, e di lire 800 per quelle superiori, oempre qnaudo 
i meui finanziari del eimuue lo consentano. • 

IU'I' ... Domando la parola . 
... IDSJnW. Ha la parola. 
atTA. Il aignor miniatro ba detto nella eedut& di ieri 

che a termini di questo progetto di legge e della legge 
del 1857 enll'ordinamento dell'istruaione, compete ai 
printi il diritto di stabilire scuole normali, Q68ervati i 
regolamenti. 

Prendo atto di questa dichiarazione. A TeTo grave mo­ 
tivo di dubitarne, ma purehè oiò aia, me ne dichiaro 
pago. È dnnqne 1taùilito in (atto che VillùDO delle scuole 
normali alle quali qnelle dello Stato ai pouno contrap­ 
porre. Ora, io ripeto ciò ebe &vevo detto, .che la prefe­ 
renu che •i vnole dare alle scuole normali dello Slato 
mlle normali dei privati è C'>81. da non ammettersi; ho 
dello eome questa prefereDla vesta il carattere di nn 
pririlegio. Aggiungerò ohe il primo elemento por fare 
che non 1ia nua der•sione la libertà dell'insegnamento è 
quello di dare a tutti gli iiutegnanti uguali, ngnali ef­ 
fetti. Aggiungerò aaoora che quando una preferenza è 
eanr.ita per legge, da queeta sani.ione nasce un'ai.ione 
1Bperibile anche nei tribunali, e voi vedrete m&eatri i~ 
poni ai municipi. invisi ai medesimi, inTi11i alla m.lg­ 
gior parte delle popolasioni, con qnale e qnanto poco 
frutto dell1i1truziooe1 voi vel sapete. 

Ho d('tto ieri come questa preferenza non 1i~ nnces­ 
uria per aorreggere l"insegnamento utlicin.Je, giaccbà 
qneota. l•gge vi ha provveduto altrimenti. Lasciando 
duaque ohe I maestri, i qnali presero gli -mi dietro 

5 '( 

corsi regolarmente fatti nelle scn0le normali, sia dello 
Stato, sia dei p·rivati, siano preferibilmente eletti i11 
conoono di altri maestri ueciti da ecnole irregolari, io 
faccio istanza di bel nuovo perchè si tolgano dall'arti• 
colo 13 le pll!'olo tkllo Stato, cosicr.hè rimanga l'articolo 
eot1\ concepito: 
• I m11estri e le maestre provenienti dalle scuole nor­ 

mali &&ranno prer•ribilmente scelti per le ecnole ele­ 
mentari pubblir.be, ecc. • 
DI 61n~G11rrre. Ieri l'onorevole ministro mi inter• 

pellava dicendo ohe egli non aveva potuto d•lle parole 
da me dette intorno alla libertà d'inseinamento bene 
diacornere quale fosse la portata delle mie oeeerva.zioni, 
e quindi mi invitava a spiegare 11e io voleeai una libertà 
ill;mitata, ovvero circoscritta entro moderati confini. 
Soggiungeva egli che nel primo caso avrebbe spiegato 
le ulteriori 1ue ragioni, che nel secondo caso credeva 
emergere, dalle date rispoete, le intenzioni del Mini­ 
stero. Sembra a me ohe le ePprtssioni di cui mi eo11.o 
valso bastino da se oole a giustificare la mia opinione 
per una libertà ragionevole e non di più. 
Tuttavia, posto che agli mi ha messo sn questo ter• 

re11.o inTitandomi & dire chiaramente il mio pensiero, io, 
o signori, ritorno alla lo11ge TOlata nel 1857 e dico che 
in quella 1'·11ge, all'articolo I, fu otabilito il principio di 
libertà; quindi all'articolo 7 fn di1posto che e le leggi 
speciali che provvederanno all'i1trui.ione superiore, &e· 
condaria ed e1ement&.re, atabiliranno le condizioni per 
l'i•segnamento privato e le norme seoondo le quali d 
... rciterlt. su di eoso la Yigilanza del Governo. • lo credo 
che questa di•posizione dell'articolo 7 della legge del 
1857 non sia nna lettera morta; credo che qnesta legge 
esige che una Tolta o l'allra finalmente, nel aancire le 
leggi di i11tnuione pubblica, 1iano eta.bili te )e norme per 
il libero inaegnamento privato, e ohe queste norme del).. 
bano e1Sere etabilite per legge come si pre&crive all'ar 
ticolo 7, e non per somplice decreto reale. 
L'onorevole relatore dell'nftìcio centrale, sonza tenere 

conto di queeta priuia di1posi1ione deU•articolo 7, ,iene 
al aec<·ndo alino& e dice: Vedete che la libertk .. iste, 
poicbè è detto in queeto legge: e Non pertanto i citta• · 
dini o~·e fai·anno eon1tare di avere i re<1uIBili voluti 
dalla legge vigente per essere eletti ad insegnare nei 
pubblici islit.u.ti d'i11truzione secondaria ed elementare 
potranno d'ora innezi aprire " tonere istituti privati 
del ramo e del grado per cui &TI'&UDO la richieeta ido­ 
neità legnle. • 

Ma avvi, aecondo me, ancora una lacuna la quale im­ 
porta molto di definire ed è per tranquillarmi 1n di nn 
punto tanto grave che mi rivolgo all'onorevo'l.1 mUU.tro 
doll'istruzione pubblica; qnOita lacnn~ Il riforisce ad' 
uua circostama toccata dtill'onorevole Di San °Mdru.no, 
a.H'ietrazione cioè che ai dii dal clero, aH'ialru.zione ecele­ 
eiastica. 

Nell'articolo 9 della citata leggo 1857 noi leggiamo 
• che gli etudi fatti &ei 1eminari e nei collegi Tescovill, 
od in ogni altro istituto eccle•iaoUco o religioso di qual· 
ai•oglia denominazione, non potranno servin che per la · 
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carriera eccle•iastica. • Dunque ai potrà dire d'avere la 
libertà d'inaegnamonto, quando nemmeno eono validi 
gli atudi fatti in nn collegio, quando ora coll'articolo 
12 si dà la preferenza agli alunni delle ecuole nor­ 
mali' 

Nel mentre pertanto io mi adatto ad una libertà di 
insegnamento nel limite il pià ragionevole e moderato, 
desidero di sentire dall'onorevole ministro quale libert~ 
egli intenda a sua TOita di accordare agli istituti ecele- 

- 11i.aatici1 eia dei éeminarl, e-010 di altri corpi morali. 
LAHA, noiniJtro delriltrtuioM pubblica e delle 11- 

ttan.re. Comincierò a rispondere all'onorevole Riv3. Egli 
ha creduto ginnto ti momento di proporre il suo emen­ 
damonto onde togliere di meno quello che egli crede 
privilegio o monopolio noi presente progetto di legge, 
cio<I di stabilire uguale trattamento per tutti i m .. •tri,. 
provengano eaaì dalle senole normali dello Stato, oppure 
da altre scuole normali. 

Egli diceva che, poichà il ministro dell'istruzione ha 
dichiarato che con questa legge non ai projbisce ai pri­ 
vati di 1tabilire delle scuole normali, ne deve venire per 
oonaeguenza che anche gli allievi che escirebbero da 
queste ecuole normali presentino le ateaao guarentigie a 
poco preuo degli allievi dello ocuole normali pubbliche, 
cioè ottenendo un'iatrnzione analoga debbano presen­ 
tare le elesse guarentigie ed .... re perciò ammealli agli 
1tmai benefizi. In eonaegueme di questo suo ragiona­ 
mento egli Yorrebbe tolte le parole d•llo Stato all'ar­ 
lJcolo 13. 
lo rinnovo la dichiarazione gi1' fatta, che questa legge 

uaolutamente 11011 disconoeee la f1M>Olt.à &i privati di 
at.abilire scaole normali per preparare allievi all'illllG­ 
gnamento e tolgono ogni dubbio che mai poasaao nascere 
le diapoawoni contenute negli articoli 15 e 16, giacchà 
in eaai à dichiarato con parole """"i esplicite che anche 
gli allievi ohe provengono da eeuole private, oppure che 
•i prnentino 1emplicement.e all'el&IUDI in una ecuo)a 
magietnle prceìaciele, potranno subire gli eaami ed 
ottenere il loro diploma. 

Dunque, uoceaaariam.,nto è amm8880 il prinoipio che 
i priT&ti, i quali abbiano i requiaiti volutt, poasono pre­ 
parare nel modo migliore ohe credono a]Jievi all'iase­ 
gnamento mogialrale. lda da ciò non ne consegue però 
ohe le guarentigie aieno le •lesae, che il Governo poBSa 
.vero la ateua fiducia per gli allievi provenienti da 
queate scuole priTat.e, che li preparano da essi mode­ 
eimi ~}l'esame, come per gli allievi che sono formati 
nelle ocoole normali dello Stato. 

Dift'atti la differenza consiate in ciò che in que1te ul­ 
time gli allievi eono formati mediante diocipline ecola­ 
sticbe approvate dall'autorità governativa; sono diretti, 
istruiti da professori scelti dlll Governo; mentre invece 
gli allievi che 1i formano dai privati sono intieramente 
eottratti a tutt.e qu .. te discipline ed i profeaBOri • mae­ 
atri che iDScgn&no nelJo scuole norma.li private non sono 
nà ecelti Dà approvati ,]al Governo. Quindi la guaren­ 
tigia •olla moralità e sulla capacità che 1i deaume lungo 
il OOJ'l!O magietrale, per quanto oi po11& dire compiuta 
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nelle ecuole normali del OoYerno, à aasolut.amonte nulla 
nelle ecuole private. 

Por coneoguenza. la prt>forenza che ei vnole dare agli 
allieTi de)le scuole norma)i,siccome è unicamente b&!l&t& 
eopra questa guarentigia che li Goyorno ottione nelle 
sue ecuole normaJi, non JlllÒ estenderei agli &lllevi che 
vengono dalle scuole magistrali private. Dunque si vede 
che à ben logica la legRe la quale •tohilisce a favore 
degli allievi delle ecuole normali pubbliche la prefe- 
reni.a sugli allievi delle ecuole private. ' 
Quindi il Ministero non potrebbe accettare l'emenda­ 

mento proposto dall'onoreTole Riva; e non lo potrebbe 
&nche percbh, come già osaervai nella seduta di ieri, ee 
voi togliete questo lieve vantaggio, che t piuttoeto un 
incoraggiamento che altro a favore degli allievi che fre­ 
quentano le scuole normali dello Stato, queste aaranno 
difficilmente frequentate da nn numero enftìcicnte di 
allievi perchè l sacri6zi che ei richiedono di\ essi aareb-. 
bero sempre d'assai maggiori di quelli richieati per gli 
allievi delle aenole private. 

L'onorevole Di Castagnetto mi muoveva poi nn'inter­ 
pellaua riguardo a coloro che dopo avere fatto i loro 
etn1li ncgJi istituti ecclesiastici non approvati dal Go. 
Temo, voltssero eesere ammessi agli eaami di patente 
nelle ecuole normali. Egli dice che, siccome nella legge 
aull'amminiatrazione della. pubblica istruzione à al.abi­ 
lito che non 10oo va.lidi i corsi che si fanno negli istituti 
eccleBiastici non approvati dal Governo, può nucere 
dubbio, può temersi che questi alunni DOD siano nom .. 
meno ammeetti agli esami per la patente di maostrL 

0Mi 
atfretto a dichiarare che non eo Tedere oome l'e­ 

ecluoione fatta dalla legge del 1857 po""' estendersi an­ 
che al caso preaente. 

In quOtila legge ò ai.abilito tutt'altro principio il quale 
appunto allarga sempre di più il principio di libertà, e 
prova quindi n1aggiormente come il Ministero, fodele ai 
principii proclamati, procuri per qnanto è possiùile di 
ml\Do in mano chè present.a leggi apeciali di applicare 
in certa misura lo atesao principio. Dilfatti qui à detto 
che non si richiedono corsi di BOr!a a chi vuole eubire 
l'esame di upir&n~maestro. 

Quindi qui non à il caao di applicare la di•po•i•ione 
conteont& nella legge aull'amminiatrazione della pub­ 
blica iatruzione, che dice che &0no esclusi quelli che 
avessero ratto i corei negli stabilimenti eoclesiastioi 
non eoggctti alle discipline acol"8tiche, giaochà qui in­ 
vece à 1tabilito il principio che non si richiede obbligo 
di coreo. 
OBBenerò inoltre che l'artioolo 7 della legge snll'am­ 

mini1tra1.ione euperiore della pubblica iBtruzione pro­ 
clamò il principio della libertà unicamente per quento 
rigu.irda l'inoegnamento privato impartito ad allievi: e 
per conseguenza, come notft.va l'onorevole Gioia, eenz& 
ledere tal• princi1iio, in questa legge, •i' sarebbe anche 
potuto eecluùere l'insegnamento privato, vale adira 
eeclndere i privati dal daro un inaegnamento mAgistrale . 
per formare maeatri, gitM:chò in quell'articolo non 11 
parla che di insegnamento dato per formar• degli al· • 

' 
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lievi, e non per formare dei maestri. E ciò malgrado, 
ai è allnrgato maggiormente anche quel principio; si è 
meeao 1'in&egnamento privato anehe a parto del grave 
ufti·lio di formare maestri, e non solamente per formare 
ma.estri per le scuole private, ma s\ anche per formarne 
per le scuole pubbliche; eoln-nente, trattandosi di scuole 
pubbliche, siccome la ri11pon:tabilità dèl Governo è &8&8.i 
maggiore che non per le senale private, perchè esercita 
e de•e esercitare su 'quelle nna tnttola più estesa, ai è 
introdotta quella prescrbtoee di dare la preferenza agli 
allieTi delle scuole governative, i qaa1i sono formati 
sotto la diretta vigilanza dello Stato. Qnindi mi pare 
ehe, anche presa sotto qucat 'aspetto la cosa, ai trova 
sempre lo a tesso nesso logico e li\ stessa. ragione a cui sono 
informate le disposizioni di questo progetto di h•jlge. 

Ma, o alguori, hiMogn& poi procurare di non richie­ 
dere l'impossibile. Voi volete, ed a ragione, che l'Iuse­ 
gnamento privato goda molta. Hherlà, che sia svincolato 
dalle pastoie governative, eta bene. ?tlll poi.dopo avere 
svincolato questo insegnamento, d'averlo sottratto in 
mae:sima parto alla BOrveglianz& e direzione govcme­ 
tiva, TOrr88te imporlo al Uoverno, col pretendere che i 
maestri formati in scuole dove manca pel Governo ogni 
guarentiJ(ia, 1iuo ammessi, al pari degli allievi for­ 
mati nelle acuole governative,· all'i~gnau1ento delle 
scuole 9lement.ari pubbliche. Mi pare che queste 11&rebbe 
un prelendere troppo. 

Lasciate che gli allievi delle scuole private dieno o 
posteriori quelle guarentigie che non hanno dato a 
priori; e che invece sonodate dagli allievi delle scuole 
norma.li governative, e saranno ammessi a godere tutti 
gli 9tel!ei benefizi. 

lii pare che non aia possibile di andaro più in lè, di 
fare maggiori concessionì in favore delle seuole private. 
Per con.seguenia spero che il Seuato non vorrà accettare 
l'emendamento dell'oaorerole Riva, il quale, quantun­ 
que consista nella soppr~ione di una aola parola, non 
mancherebbe tuttavia. di ledere prufondamente l'eco­ 
nomia. della legge e di menomarne uaai gli effetti, e 
dirò di più, forse nella loro ateasa origine, di arrecare 
uua grave ferita alle acuolo cbe trattasi di creare. 

Voci t:al"M. Ai voti ! ai Toti ! 
rau1ol!rrz. Il Senato avrà preaent.e che l'emenda­ 

mento del senatore Riva consiste nel &opprimere le pa­ 
role dello Staio nell'articolo lS, e vorrebbe co""eguon­ 
temont.e e be ai dicesse: e 1 ntaeldri e le maatre prove­ 
nienti dalle BCnole normali aaranno preferibilmente 
1ee1ti, ecc. • come à scritto nel progetto, omm"88e coa\ 
le parole tkllo Stato. 
Io melterò dunque ai Toti ... 
r111r.1.1.1. Si potrebbe prima domandare IO questo 

emendamento è appoggiato. 
L .. ,. ... , mini8tro tkll'istr111i011e pubblica • delle fi- 

11<1111e. Non import&. Si pnò aubito· porre ai TOti. 
rar .. lDE!l'l'E. Per maggiore regolarità domando Je 

l'emendamento dell'onorevole Riva 6 appoggiato. 
(,'bi intellde appoggiarlo aorga. 
(È appoggiato.) 

r ·, 

, Metto ora ai Toti la conservazione dello p&role dello 
Stoto. 

Chi intende consen1rle sorge.. 
(Dopo prova e controprova l'emendamento del sena- 

tore Riva è rigettato.) _. 
e Art. H. Sarà in faoolt~ delle pro cincie di aprire 

1euole m~gistrali maschili e fwminili por formare mae-­ 
stri e mae11tre elementari del grado inferiore, sotto la 
osservanza di particolari discipline da atabi1irsi con ap­ 
poaito rogohunento. 

e T~le concessione però non le esonererà dall'obbligo 
di coi all'articolo 9. • 
a11·•. J>o1nando la parola. 
Pa.Ea10E111ni:. Ho. la parole.. ••v•. [P.ri l'onoreYole ministro mi deduceva un'inter­ 

pe11R.nza solidariamente col senatore Di CaRtagnetto, ed 
io avrei desiderato cho egli ave88e Wetinto la mi& cauaa 
da quella rlell'onoreTole Di Cast.agnetto, come ha oggi 
fatto l'onorevole relatore Alameli. Dif!'ntti, mentre il 
1enatore Di Castagnetto ò entrato nella que,tione della 
liberi.li di insegnamento, io per contro, sapendo quanto 
essa eia. grave e spinosa, bo pregato il Senato a non vo­ 
leni entrare. Io bo posto la questione su questo ter­ 
reno: la legislazione attuale pennette ees1, 11 o no, allo 
provincie di aprire scuole normali e magistrali supe­ 
riori? Il progetto di legge che ai di.acute toglie ""90 
quest& facoltà alle provincie? Essendo vera l'una coea e 
l'altra, io ne deduceya per conseguenza che que&to pro­ 
getto di legge toglie libertà, che attnalmente e1iatono. 

Oltre la cituione che ho giò fat\a, mi basta per con-, 
fermare questo fa\to l'allegazione del senatore Mameli, 
il quale ha am1uesso che le provincie aveT&no facoltà di. 
aprire 11euolo normali. Egli Iu. aolamente detto che que­ 
lle acuole normali avevano dato poco frutto, ma ciò 
avvenne porchè il corso era di troppo breve durata; ma 
qu88to non importa per conseguenza che 1i debba to­ 
gliere un diritto che spettava alle provincie, per ciò aolo 
che la durata dello acuola aia fatta più lunga; questo 
non ei ib fatto nella legislaaioue che è Tigent.e al giorno 
d'o~gi i iu principio queste scuole erano stahilite di tre 
mesi, poi si sono dichiai·ate di quattro mesi, poi di 1ei 
mesi, finalmente di dieci mesi; ma non ai è mai pen1ato, 
per ciò che ai allungaaae la durata dello scuole, di torre 
alle pro1incie il diritto di aprire le medesime; dunque, 
io non domando1 come diceva nel mio discorso di ieri, 
di progredirfl, domando solamente di non indietreg .. 
giare, di l88Ciare la legiolaiione aotto qaeato aspetto, 
tale quale 1i trov&, e queirt.o ai ottiene, io diceva, colla 
reiezione dell'articolo 1•. 
Queato è tant-0 più neceaaario in quanto che io credo 

meno Tero che il Ministero p<>58& avere, come allegava, 
la facoltà in certe determinate circost.nze, di concedere 
ai co1nuni od alle provincie di aprire scuole magiatrali 
superioJi o norntali. 

Il signor miniatro, come già oseenava ieri, ha chie­ 
sto all'altro ramo del Parlamento !a facoltk di potere 
concodere alle provincie di aprire ecuole magistrali iJl .. 
Jeriori; io ne deduceva la logica conaegnenza ebe egli 
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stcseo credeva ~1i Don avere diritto di concedere l'aper­ 
tura di scuole magistra.li superiori, e tanto meno di 
scuole normali. 
Nella sua re'iuione che precedeva il primitivo pro­ 

getto di lf'gge ù scritto: e Può avvenire che per qualche 
tempo &ncora le scuole normali non eontminlatrino, ape­ 
cialmente per le scuole inferiori dei comuni minori e 
delle borgate, un sufficiente numero di maestri e di 
maestre, e che perc•ò alcune provincie sentano il biso­ 
gno di aprire temporaneamente una seucle loro pro .. 
pria, • Gio'a che il Governo poaaa ciò consentire, ed è 
a quest'uopo che gli verrebbe accordata la facoltà di cui 
è cenno nell'articolo 14. 
Ora, percbè l'altro ramo del Parlamenlo non ha cre­ 

duto di fare dipendere dall'arbitrio del Ministero la 
facoltà nelle provincie di aprire queste scuole inferiori, 
vorraasi dire che con ciò abbia implicitamente poi data 
quella. Cncoltà c::i il Miniatero non ha nemmeno chiesta? 
Io asoolntamente credo che questa f11colt.ù non gli 

eompeta: in ogni caso vi aasentirei quando acconsen­ 
tine che di qn"9t& aua facoltà se ne facesse conno nel 
progetto di logge; altrimenti io persisterò per la reie­ 
zione dell'articolo 14. 
........ , ministro dtll'istnieione pubblica e d.Ik fl· 

tJan.re. lo non ripeterò di eerto le ragioni che furono gi~ 
dette riguardo a questo emende.mento oella dieeuseione 
generale, e ebe farono svolte ampiamente dall'onore­ 
vole relatore dcll'uffìcìo centralo, e dall'onorevole mera­ 
bro di esso, aenatore Gioia, cioè a dire che ai debbano 
concedere alle provincie 1alo le facoltà che sono necea­ 
aarie per l'eserrilio d~i loro diritti, e per proevedere ai 
propri biBOgnii che non vi può esistere bisogno in nes­ 
llWl& provincia di atabilire scuole normali del grado su­ 
periore, e per conaeguenza dove ceHB& il bisogno Jove 
eessare la facoH;. da accordarsi loro. 
Non mi estenderò sopra questo argomento; perchè 

mi pare eia stato già messo in luce, e corredate di molte 
ragioni, da 'qnr !U ohe presero a difendere l'articolo del 
progetto ministeriale, e dall'ufficio centrale. Solamente 
contesterò ancora all'onorevole peeopinante cho il Mini· 
1tero'non abbia il diritto di accordare in determinati 

- oaai a qualche j>l"Ovincia I.a facolta di aprire nna scuola 
magistrale del grado 1nperiore. 

Ciò non è nè potrei mai ammetterlo. Diffatti, o ai­ 
guori, qui nel progetto di legge il Mini•tero è spogliato 
unicamente delle facolt~ di negare allo provincie lo sta­ 
bilimento di scoole normali d~l grado inferiore. giacchi) 
6 attribuita di ~iritto alle provincie medcsimo que•ta 
facoltà. !da a lui rimane eempre la facoltà cbe ba nelle 
leggi attuali, e che neesuna disposi•iono di qnosta eop­ 
prime, cioè di permettere J'aprimeuto di &rnole magi· 
atrali del gradv inferiore. 

Nè 6 ..atto quanto dice l'onorovolo Rin che con que· 
ata dieposizione di leggo si indietreggi da qnanlo 6 sta· 
tuilo nelle leg;i vigenti aulla materia, giaccbè nelle 
leggi vigenti le provinoie non banno aloun diritto di 
alabilire di proprio MOto alcune ocuole magistrali; deb­ 
bono chiedere l'i\ulorluazione prima di stabilirle, e d&l 

Ministero dell'istruzione publilica, e da.1 Ministero degli 
interni, di modo cbe ben si vedo, invece di indietreg· 
giare, il Governo si s1)()glia di on diritto che finora gli 
compete per legge, ci~ a dire del diritto di concedore o 
di negare Rlle proTincie la facoltà di aprire &euole ma­ 
gi11trali1 aia di grado t1nperiore, che di grado infel'ioni; 
quindi la lcg~e attuale inve•tirehbe le provincie di un 
diritto riguardo a1l'istitu2i...ne delle acuole magistrali 
inferiori ; in quanto &ile mperiori coneen-a al Governo 
la facoltà di accordarle o negarle secondo le consideriL-­ 
zioni che militera.nDo in L: ..-oro di quella provi\icia che 
chiederebbe d'iatituire una di queste scuole. 

Cosl chiarite le coae, cos\ m01ti8 fuori di ogni dubbio 
e di ogni contestazione, io credo che 1&.rehùe superfluo 
(e in questo punto la superttnità sarebbe nociva a que1te 
scuole) di volere modificare queat'arlicolo, per determi· 
n11re in modo eicuro che è ancora rii;enata nl Oovemo 
la facoltà di concedere a'.'.i.J provincie la istituzione di 
acuolo magistrali superiori. 
Quindi io pregherei l'onorevole preopinanto di de1li- 

11tere da que11to auo emen'\imento e di accettare la di­ 
chiarazione del ~linistero, che cioò è in aua facolt~ di 
nccorda.re l'aut.oriuazione di aprire acuole magistrali 
del grado superiore alle provincie, la qu.lle facoltà non 
gli fu negata nella Caruer• dei deputati, pare non gli 
venga negata dal Senu.to, ohe anzi quelli che haono par­ 
lat-0 doaiderano che il Governo CODl!ervi questa facoltà, 
quindi verrebbe a conaegoire il suo intento, l{Uello cioà 
di non privare alcuna provincia del heneticio di aprire 
alcune scuole magistrali snperiori quando no dimoatrino 
il bisogno. 

a1Y A. Domando la parola. 
rau1P1&HT.. La parola era stata domandata dal ..,.. 

natore Moria. 
p1 •A• aAM•AJ1e. È p~r ritirnre l'emendamento. 
•••.&..Dopo le osservazioni fatte dal aignor ministro, 

prendendo atto della nuova dichiarazione da lui eme"'"', 
dalla quale risulterebbe cl:·' è libero al Governo di per· 
mettere alle provincie ed ai comuni, occorrendo il caso, 
di aprire.scuole normali e magistrali auperiori, io non 
ho alcuna difticolt.d di ritir:!re il mio omendamento. 
•o•u. Sottoporrò al Seuato una brevi~ima 088erva­ 

lliono: alle ragioni che eono otate addotte affinchè ai 
mantenp l'articolo 14, mi pare che &e ne J>OSS& aggiun- 
iere un'altra... _ 

01 •-'• JIAR~Axe. È già at1tto ritirato l'e01enda- 
111cnl-O. 
•••••·Ma io parlo in f:·:ore dell'articolo. 
DI •.&.• •.&.••.&.!Ile. Se l'emendamento è ritirato, l'ar- 

ticolo sn"9i•te come è nella le11ge. 
•oR••· Allora mi &ltlerr•'> dli.I parlaa·e. 
••n101:?1rni:. Chi approva l'artirolo 14 ai alzi. 
'(E approvato.) 
e Art. I&. Coloro ohe aspirano al grado di maestri o 

di maestre potranno, aneli..: aenza avere fatto i oorsi re­ 
golari 001ne &apra, present&ni ai relativi eaami tanto 
nelle 11euole normali dello Stato, quanto in quolle pro­ 
•inciali di cui all'articolo r:·ocedente, aotto l'oaorvanu 
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di particolari discipline e di epeciali programmi da de­ 
terminarsi per decreto reale, • 

(Ìi: approvato.) 
e Art. 16. l maestri e le maes tre, muniti delle patenti 

d'idoneità nel modo stabilite dall'articolo precedente, 
potranno essere pareggiati a quelli che freqnentarono 
le scnclè 'normali, purché abbiano insegnato per cinque 
anni in scuole pubbliche eJ abbiano dato prove di di­ 
atinl& capacità. e di buona condotta. • 
·(È epprovato.) 
• Art. 17. Per le acno1e però stabilito in eoìuuni o 

borgate, in cui lo stipendio del maestro o della. maeetra, 
per insufficienza di mezzi, non oltrepassi, compresi tutti 
gli utili, le lire 300 annue, le deputazioni provinciali 
potranno rilasciare un'Rut<,;. izzaaione provvisoria. e lo­ 
cale a persone non munite di patente regolare, ma che 
abbiano superato, davanti ad una Ccmmìaaione ucmi­ 
nAta dul regio provveditore, un esame speciale sullo 
materie indicate in apposito programma. • 

(È approvato.) , 
e Art. 18. Lo stabilimento dello scuole normali, di 

cui all'articolo 1, si farà succeseivamonte entro un 
triennio a partire dalla pubblicaaicne della presente 
legge. • 
(E approvato.) 

• 
IW('IOEJITE BEJ.ATIYO AL raoGET"l'O DI LEOOE P•• 

L'.&.•OLUIOYB DF.LLS (;08PeBA.XIONI PBl't'll.J:.­ 

QIATm DI LATOa.&.TORJ, 

raa1pr~. Prima che eì proceda all'e.ppello nomi· 
nale, io debbo fare eveertìtc il Senato che già alla. Pre­ 
sidenza. furono fatte reiterate istanze perchè fosse posto 
in cono di discussione il progetto di legge relativo alla 
abolizione delle corporazioni privilegiate, presentate in 
Senato al principio della Seei ione, 

Prego gli onorevoli senatori di volerai ricordare ohe 
di queste ufficio contrale (come ebbi già fatto loro pre­ 
sente) era relatore il senatore Giulio il quale, por il 
lungo dissesto di ealnte cbe"Ic tra.vaglia in quest'anno, 
non potè compiere l'ufficio suo, od è per il motivo stesao 
di 1>1\tiva salute che il Senato con rincrescimento gli 
accordava un congedo che e~li domandava. 

, Di pià questo ufficio era composto dei sene.tori C&- 
aati, Di Pollone, Plezza ed Imperiali, oltre al senatore 
Ginlio malato. ' 

Il eenatore Imperiali da lungo tempo lascia desiderio 
di &è; cosi che quest'ufficio non risulterebbe ora più 
compcsto che di soli tre poreonaggi i quali pare che non 
1i siano potuto accordare eu: :a nomina di nn nuovo re· 
latore. Quindi io espongo la cosa al Senato, aia perchè 
in cuo di neceasità provveda, si& percbè eia fatto pre­ 
eente a ohi di ragione che cosa abbia impedito il conio 
di queato progetto. 

•• reLLows. Voleva appunto domanda.ro la parola. 
per dare qualche Rpiegazione relativamente allo stato 

61.. 

. ------.:;.....:...:..=:.=.::::-=-=:. 

.. 

delle coee .Ulla legge per l'abolizione delle corporazioni. 
privilegiato. Non ripeterò ciò che di856 l'onorevole pre­ 
sidente circa. la malattia dell'onorevole Giulio e dell'as­ 
senza dcll'ouorevole Imperiali. 

L'ufficio non si è riconvocato perchè era opiniona di 
chi ha l'onoro di parlare che, dopo il congedo, f>Ol8&!8 
il sonatore Ginlio compire l'afficlatogli incarico. 

Vero è che il signor presidente del Senato, in via uf­ 
ficiosa, mi domandò se non ai sarébbo potuto nominare 
11n a.lLro relatore; io tifl.poRi che non credevo ciò possi­ 
bile per le seguenti ragioni: primo, perchb uno dei sena· 
tori facientA parte dell'uffizio era travagliato dr. gravi 
dolori e non trova.vasi in caeo di pot-ersi assumere que­ 
st'uftìzio; secondo, percbò io aveva in quel tempo l'inca­ 
rico di dirigere e disporre l'esposiziouo dell'industria 
naiionBlo i torio, in6ne, perehè non rimanendone chenno 
aolo, io non poteva sapere se egli ai sa.rcbbe incaricato 
della relazione dell'ufficio. 

Per altro, considernndo lo. gravità della lcgg~ e la 
necessità di provvedervi, ancho a nome dol mio collega, 
qui presento, dichiaro al Sonato che noi ei consideriamo 
eome demi.ssion1~ri da queeto ufficio. C10 facilita molto 
la combinazione di rim~dare agli uffizi la legge per la 
nomina di un altro µfficio centrale. 

QuO!lta ò la proposta che io ho l'onore di fare el So­ 
nato • 

(:A YOl'B,pre.siclenU dcl Oonsiglio, ministro degli utfri 
e dell'inlei-no. lo credo che la propostn dell'ouore•ole 
Di Pollone avrebbe un are.vissimo inconveniente, queUo 
cioè di rimandare aertamente ad un11ltra Sessione la 
diecuBBio11e di questo progetto di legge il qnale è di 
aomma importanza. 

Il progetto in dU.cono ba per ocopo di abolire i pri• , 
vilegi di cui sono ancora investite alcune corporazioni 
delle cil\ò. marittimo dello Stato e spctialmonte della 
cittd. di Genova. Tali privilegi sono BOrgente di im..menai 
abusi. Non Tiile che il Governo profonda denari ad a­ 
prire strade, a faro calate per portarlo. direi, in .-ici­ 
nanza. dei bastimenti, se vieti privilegi impediscono al 
oommercio di valersi dei mezai mecca.nici, e i viaggia• 
tori di potere godere di queste facilitll. 

È desiderio per lo Stato che i viag&i•tori che ICOn· 
dono sulle calate di Genova per potere arrivare fiuo al 
aito dove incontr&no gli uffiU amministrativi e ftD&ll· 
&iari, non abbiano a sottostare ad un triLuto verao que­ 
ste corporazioni privilegiate. 

Questa legge nou mi pare potere dare luoao a 1ra­ 
vi88ime difficoltà. Fn preparata con molto etndio, dopo 
esatte ricerche dal Ministero delle finanzo; lu eotlopoata 
al Con1iglio di Stato, diede luogo ad nna lnminoois.oima 
relaziono por parte di qnello steBBO Conaiglio, la quale 
onora certLmente chi la fece e il corpo a nome del quale 
venne fatta; tanto che in verità io non 10 che coaa Il 
potrebbe anoor& aggiimgere per poterne spiegare i mo­ 
tivi. 
, lo credo che ee l'uffioio centrale wolo a .. re la com• 
piace112a di prendere ad esame qnella relazione, vedrà 
che vi ~ ben poco da aggiungere, e ae la si potMN di· 

• 



- 289 

, 
• 

TORNATA DELL'8 GIUGNO 1858 

atribuire al Sen a to, spero che """° sarebbe di questo 
avviso. 
Lo prego perciò, e l"•go più llJ)ecialment.! i membri 

dell'ufficio di volere fare ancora il eacritìzio di alcuno 
ore di esame por questo achema, e di volerlo quindi sot­ 
toporre alle disouseioni di questo CODB68&0 onde una 
legge che è ata.ta invocata da tanti anni, e fu argomento 
di rimproveri al Ministero perehè non vouiva presentata, 
non rimanga ora sepolta in un ufficio dcl Senato. 

DE •o••••· Comme dans d'antres circonatancea le 
Sénat a délégué au bureau de la Présidence de com­ 
pléter dee Oommieeìons, il eerait plus simple de reconrir 
~ ce moyen ai toutefoia le Sdnat partage mon opinion. 

PllE#JDt:m. Qua.odo le C-Ommiesioni non sono stR.te 
nominate, o quando viene accidentalmente a mancare 
uno dei loro membri, allora il presidente del 8ena.to, 
secondo il regolo.mento, può provvedere a questa man­ 
canza. Ma quando mancano parecchi membri, non_ pare 
che siagli attribuita tale facoltà. 

COLLA. Il Senato può pregare il presidente di volere 
compiere l'ufficio oentrale, surrogando due membri. Ne 
faccio anzi formale proposta. 
, raESIDEWTll. Metto allora a.i voti la proposta del 
aenatore Colla. 
(È approvata.) 

U presidente provvedere nel più breve spazio posei­ 
bile, a quindi pregherà. quest'ufficio centrale cosi for­ 
mato a volersi radunare. 

11 Seoato aarà convocato a domicilio, ed io prevengo 
gli onorevoli senato.I che, siccome premerebbe dare 
corso alla legge sul riordinamento dei Coueolati, io la 
terrò all'ordine del giorno tosto che, a termini del rego­ 
lamento, eia trascorso il tempo prefisso dopo seguita la 
distribuzione della relazione. , 

P&B •.&NC.àJl&A. DI •CT!IERO Là 'VOT&SIOK• •111. 
PBOQSTTO DI LB4iitl8 ()OJl't"ERSF~ La lllC:IJOLS 
wo••.&LI t: 1111JLLA, , 
ran1nEXTE. Ora si procede all'appello nominale 

per 1 .. vota.ione sulla legge testò diaccssa, 

• Risulta.mento della votazione: 
Votanti .•.••..•..•...• 47. 

• 
Debbo annunziare al Senato che la votazione non diede 

rienltamento valido, essendo stati solo 47 l votanti, ep­ 
però non raggiunto il numero legoJo. (Runl-Ori wri) 

La seduta è levata alle ore 5 112 pomeridiaae . 

• 
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